L'ARSENE 
TRAGEDIA 
[GUGLIELMO 
BEVILACQUA] 

Guglielmo Bevilacqua 




I 
I 



Digilized by Google 



i 



1 



Digilized Oy Google 



Digilizedby Google 



Digilized liy Google 



L' ARSENE 



TRAGEDIA. 




IN VERONA 
Per Mazco MoRobri 




Digilized Dy Google 



. ALIA SERENISSIMA REALE 
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PIETKÒ LEÒPÓLDÒ 

ARCIDUCA D" AUSTRIA, 
GRAN DUCA DI TOSCANA 



, \ GUOtlE^Hp Bktila,cq.ija, ■ 

Se molti fiorifcono per in- 
gegno e - per erudizione nel 
mondo, non tutti; però egual- 
mente - degni. ■ mi iè^nbrario e 
di maraviglia e di -lode A 
quelU ' certamente- il primo 
* 3 onor 



ofior fi còriyiene, TguàMi co- 
si nobile acqdìffo, non per ne- 

ce/lìtà 0 ,J)sr jfortijna .^a, pf^ 
pi'opria eì'ettóhè ^^''iinprèfa è 
dilètto folo d' animo grande , 
fon pervenuti . Trova nell'ar- 
duo cammino più fieri gli o» 
ftacoli chi d' inclita eccelfa 
ftirpe nato , crefce nel grem- 
bo delle profpei if j , le quali 
fogliano 'allorewnare dilli vir- 
tù gli animi utnani : ma fe cor 
raggiofo ed ardirò,: dalle gran- 
dezze e dagli, onori , cóme 
dall' ombre , alla luce , al bene 
afcende immortale delle fcien- 
%e e della dot;rina j .dee trar, 
dietro a sè giullamente gli 
nomi- 



Upaawfi osramirktcMi II- «Aldinia 
<;05Ì fubliroél i»v»iÌ9Ì l'iAiittri? 
jwtv^orjift ncUa rRsiA^iYtlovi 

tatti: A ipopdi:' <«teU)fe> con .4 
«srwdit».-. qdutàztoae tnamidiiA 
Principe, che rnagrianimo Tep- 
pe di quelle grandezze che fo- 
no, feoglio per altri , forniarfi 
uh gKwio alla vintù ji C previ* 
^ in ;i(|ueUa.gipyine ■stà , ed 
Hiunifà Ili: Tommai altézza di 
mecitDta 'oniìpog^MitVrdDKeà: 
Cosi ^dalla pura,., fcrena . Ine* 
che fpsrge rpfata' ■ aurora: in 
fui mattino , e fi fcorge , e fi 
annunzia lucido e chiaro il 
gioTttftj^she. .'ft^uirà . Vaticinj 

< , * 4 queir 



quéH'Auftria ifleflà ne fece di 
pubblicai feliciti all'avventuro- 
&o(Jaziotie- , - fa : cui; dovctt 
V. A/R. anàir a^regnatt ;je~il' 
pianto die 'ipar/è'~;lid vèdefi 
(eìa^ Hacoar «lai ' fenó noti' pfi) 
ma afciugò, fe non che quian- 
do li vide nella bella Firenze 
e . nella Tofcana tutta compiu- 
ti . Nazione producitrice in 
ógni età di tariffimi ingegnij 
e^fuddita; Tempre^ di. Principi 
yittu6fiffiinti''nen'.i!dtrD;<dòv'ea ~ 
fofpirwie^j'inè "attendete , fé 
nòni che :Vi.'A. R.":veniffe a 
reggerne il freno ; e colla 
ma^ior gloria Tua j quella 
de'; gli *ltri -iajpn're' J ««Be' iJ 
gran 



grm J>!anetà co' raggi fuoi 41 
folgnrsidell' altre fttllè . Nut; 
la;:«[tedo «dii .ciò.:&r ipolTono 
là finente perllpioat^flìma.: ]di 
VpA; R, , ili fiao 'difcertiimeii* 
tOi,rIe:ìiQbili Iidee , il.ièRdti-^ 
rio e l'indefeffa cura del pub- 
blico bene . Quefte faranno vie 
più fiorire gli ' ftudj , quefte 
promoveranno le più beli' ari 
ti s- per, la di cui utilità , p»f 
ni; 4» .venerazione: e di .itinia 

a queft; «ira; éfeltanpc lièti; 
i- fudditi il. nuovo loro Sovi!»- 
no,; Nulla menò la pietà fomr' 
™a ' pregio ereditario della 
fua Augufta Fanjiglia, e l'in- 
dole generofe, l'atcoglicr cor-i' 
tefe. 



iefè.j 'il faggio « doké irtgio. 
narìe;, .che . Uniti .nella R. A;, V: 
hanno. ^ Lei -con nodi'^isdif- 
lÀlubili :]ég'atii<)ì aiprì'di^nilFi 
no j:;. 'e s. odotH}' : dà tiitti -gif 
fliBnidii iàncoi'a: lodar :fotiimà'J 
mente .• Fra quelli al certo 
uno fon' io , rapito dalle genti- 
li maniere della R. A. V. e[ 
della amabile Real fua Con-; 
foctp , quando nel forttfaatoi 
pa&ggio per- il ' -V«*ett) i©o-' 
miiiio > potei peri ttiia [Coauta.; 
ventura - aà ambedue pi-efeh-i 
tarmi.; Ciò ifii'«jgioné , ch-io 
ardiffi , benché fehza merito 
akuhoi „ dL'pregare chi .'dalla 
Ri-, A; -1 ìli- fevote ^enife 



ài; ■ »ccettai;e -eoh degnaj;j[onè 
eguale., aUa fua granideziia i 
eh' »o . le dedicaffi quefla mia- 
nuova Tragedia , per afficu- 
rarla così da' mdrfi dell' invi- 
dia e del vorace tempo , e 
renderla immortale ed eterna. 
Come io ipcrava dair:innata' 
demenza di V. A. R. , =cosi 
avvenne . Ella all' autore ed' 
all' illdftre. 'Si^getto che per; 
lui parlava benefica, tùfto coa^ 
diicefe a' miei voti . PiBcióla' 
è ' l' offerta , lo veggo , ic me 
riguardo che troppo ardito 
alla' Tragica cetra ponendo- 
mdao i coÙl che iìa degna di 
■V. .A.'K. , per'cdpa del tóioi 
inge- 



ingegno mediocre , non avrò' 
fatta , Ella però che fa , che' 
dell'Arte Poetica quella è 1> 
opra più grande, con genero- 
fc ucnano animo vorrà fcufar- 
ml . Sarò felice ; fe in qne'' 
momenti di ripofo, che dalle 
pubbliche Reali cure le riman-' 
gono liberi, V. A. Rr gittan- 
do r occhio .Al ilverfi, miei-, 
potrà .trarne qualche; dilètta f- 
talché vagliano, quelli a tran-' 
quillafle la mente .dalle più' 
ferie e nobili applicazioni • af- 
faticata . Che fe mai il cuo- 
re di V. A. R. per qualche 
fort«, dipintura d' affetti , che 
Ià.;incontr%ffe,iintcnerir fi fen- 



tifTe , e da compaflion foflè 
prefo per i difafirì d'Arfenej 
fpero che non la fdegni ,' pen- 
fando qaanto ciò a me pofTa:' 
eflèr caro ; e quanto farebbe 
preziofo e ricco premio alla 
mia fatica . Con sì bella c 
dolce lufinga pongo a' piedi 
di V. A. R. la mia Trage- 
dia j e con profondo fommef- 
fo oiTequio le bacio la Rea! 
mano. 



PERSONAGGI. 



MERI Re dì Memfi. 
SCITALCE Geaeiale d'Annau. 
.ARSENE figlù di Meri. 
AMASI £glio d'Ucori Re dì Taaì. 
ROSMIRA Confidente d'AiTene. 
CALLIRIDE Con6deiite di Mezì. 
CERANTE Capitano delle Guardie. 

La Scena & In Memfi nella Reggici 
di Meri. 
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ATTO ERÌ]S(ft)»:V7 

.■MK:RÌ-j--TCAll*ttftf«, - » 

' ' ' Al E ài. 

D O to l'attor ài tante llAgi , incori 
Mirar dej^io, o Caltiride, andar tinto > 
De' raloioS mi« guerrier dal l'angue 
Superbo il Nilo? Perchè irari i numi, 
A un- re ch'è a Jor devota, e che giammai 
Macchiar le lor fant' are empio non feppe , 
Non lafciaa-tefpiiaiQ aura di.pace? ' 
Miren Metnfi , iiifàulh> giorao ! 

.. CanitRiOEr ■ . 

■ É qtiale 

Importuno timor , mio' Re-^ t'iagfiiflbra ? 
Te fteffo ignori , e '1 tuo valore oUbìu ? 

Meri. ■ 
Calliride^ che a me già da molt'anni 
Sei, più che fervo, iìdo amico , afcolta. 
Cortefe un tempo, è ver, fortuna arrife' ' 
A 1 miei defis ne le guerriere jmprefe ; 
]^ cn(del fbrfc or m'abbandona, e vuole 
-Che impari io pur quel che non feppì mai , ' 
QiiaBto fift acfibo eflet domato e vinto. 



2 Atto Primo. 

Su- dè i- Intima pugaa il trifto evento; 

Sai che -Ìl fuperì>o Ucorì il re di Tant , 

A cai ' mal configliato io moflì gneita» 

SbaK^iò vincitor, fagd^ilcanfide 

Le mie già un tempo si temute fqnadre, ' 

Or pauiolè « vili ) e 't^r^e.«aao 

E, 1 mù> inrìtto coiaggtp.x me non valTei 

Non valle a i duci miei 'la voce e Vegta,' . 

Per ricondur a la battelli e a l'anni ' ' . 

Il mio atterrito elérctto ; die qnanilo ^ •■' 

Da cruda lancia trapalato il petto , 

Freddo fui fuolo infra la polve e 1 lani^ ' 

Sì ^acque efliato il fior de' duci , il caro 

II prode figlio mìo Ramede, fòla 

Speme un tempo del padre, or pianta etemQr 

Frtcipitaro i miei guenicr la fiiga i 

E fra l'alto Ipavento , e '1 daol confulì 

Corfér di Memfi entro le porte ; ed io 

Q{il de Is Rggù nò» rami m difig, 

Milno! d'ùra e dì dolor trafitto.. 

Ecco da £ vincitoribldid ciata 

For& fiv pqCo cadrà Memfi ta pea^ 

Del vihcttor nemico; e nfiodv ardito 

Ce Is vittoria llia r quelle catene 

Ch' eraw-y r lui -, con V odiata peto - - 

Mi graveran fòrfè la deffra e 'I piede * 

jQpanto- mai fìir» t miei penfier £dfici} 



Atto Priuò. 
Nuova- guerra tentar ! 

C ALLIKIDE . 

Dod^ae: T inralio ~ 
SoScit da te doveafi indegoo org<^ip 
Del te di Taai? Il £ii tu pur ^ che vólti 
Da l'anni poderoTe i d'Egitto, 
Stabile il trono e la real poflanza 
Su Memfi ergeAij e la tua delira invitta. 
Premio di tue vittorie, ardita e franca 
Sul duro collo allor dì quegli alteri 
Debellati monarchi il giogo ìoipofè 
D'annuo tributo; e qui ne la tua le^ìt 
Mirafti obbedìeittì ì S0 lori) ; ' 

Per moli? anni piegar Talte cervici, 
Rieon(rfceado il tuo fovrano impero, 
E oflrirtj a piè del folio i ricchi doni . 
Tu nugaanimo Re, tu gli accogtiefli 
tieaq d'alta plemenza ; e al tuo gran merto 
Facean pur lieti rifuonar le lodi . 
E perchi ingiufto poi fcofle il tuo giogo 
Protervo Ucori, Ucori ingrato? Qi«iMo 
De' benefici tuoi n' andò ricolmo 
Amafi il figlio fuo? Metnfi Io vide. 
Non già qual prence tributario ^umlie,. 
Ma qual compagno' del tuo folio , c amjco 
Iniìem col figlio tuo, qgl coadur lieto 
delizie ed onor g^jr^ièlici. 
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CiU', Calliride, i ver; nia il bel cofltune 
D'Amari lo toIm. L' indole egregia. 
Il nobil cor, pel figlio mio l'amore 
Cli'ei nutriva nel lèn , mei hcan caro,' 
Caro al perduto mìo Ramede ( oh Dio! } 
Dolor perchè rivieni a ferir l'alma? 
Perchè trifta memoria noti l'obblii? 
Ben ceno io fon , che quando noto a lui 
Sia de l'eftinto amico il crudo fato, 
Amait piangerà. 

Calliride. 
Mio Re, ben giudi 
E' r amarezza tua; pur ne la figlia 
Che ti riman, ne l'amorolà Arìène ' 
Dei de la pena tua trovar confolto. 
Fra tanti tuoi prodi guerrìer, che fidi - 
Chieggon per te , con non ntinor valore 
Del figlio tuo , fparger la vita e '1 fangue , 
Per vendicar del tuo ribelle Ucori 
La tracotanza , e '1 tuo decoro ofTefo , 
Uno ne fcegli j e a l'inimico a fronte 
Guidi le fquadre , ed avventuri il fato 
Di Memfì e tuo. Strìnge la turba oflile 
Vie più r.aflèdio, e nuoce ogni ritardo. 
ChieggÒQ la pugià*i'niDi'fbi^'y«aiiiitO/ 
Tumultuante il popolo la chiede. 
Richiama il tuo valor, mìo Re, eh' or ten^ ' 
Ifon k di dool, ou di coraggio e d'ira. 
. ■ Me- 



Meri. . 7 .. . 

Calliriile , lo fo ; nè in me ritrova 
Cangiamento vena ; ma troppo crudo, 
A un mifer genitor tu non perdoni 
Un giudo sfogo ; e pria che le (òa padre.* 
Sappi però che dormigliofò e lento , 
Quii mi credi, io non fon; ch'udii le voci 
Già de' fudditi mìei; ch'ora dal tempio 
Ritorno appena, ove al tremendo e grande 
Api di Memfi dio con umil fronte 
SommelTo offerfi facrificj e voti 
Per la falvezza del mio regno e mia. 
Scanni vittime Tcelte il facerdote. 
Cui Teibat-fèci U venerando rito 
S'imporlÌL fiera man fu le lor tefte. 
Cosi flragì. imprecando e fcoruo ed ontìl ' 
A le netnicbe turbe ; e '1 dio pofiente 
Indi pregando, ch'ogni rio difaftro 
Tolga pietofo da l'afflitta Memfi, ■ ■ . . 
E lo rivolga fopra loro: a noi 
Parve fegoì apparir di faullo evento. : " 
Scellì il duce al comando; ed è Scitalce, 
Opegli in cui di valor prove e di (santi - 
In <^i'pugaa & .proj^era^o-^ìnfelicev' 
Che decider non dee del merto ti cafo^ ' ' 
Chiare ne fcorfi e .d'tmor degne . E intanta 
Le mie fqoadte'ficcc^ie , ordina e inciti 
De-la ciKattB a'.efcÌE pet dar bavaglia.- . 

i» 3 Che 



6 Atto Fkiud-: 

Che ti par ie la fcelta ? 

Calliride. 

la luì. Signore^ 
(^nto che brami, e quanto h d'uopo io ttore. 
Ma gii efcito ei fiwà-? 

Meri. 

No : qui r attenda : 
^rìa n^abbia il regio cenno. 

Calliride. 

Eccol ch'eì viene. 



S C E N A II. 
SciTALCE, Meri, Calliri'de. 
. Meri. 

Scitalce* Sm H Mtrì-ittt» Re ttaSià. 
Oggi dal tuo valor dipende na x^no. 
L'afflitta Memfì la falrezza Tua 
Dal noflro braccio fofpirando arpetta. 
Faufti angur; le vittime ci diero 
Colà nel tempio. Vanne, e vinci, e toma- 
Tiìonfator felice iii quelle mura . 
De la città in difèJa io re dar voglio. 
Che n'iia aflki d'uòpo; e Ik rea! mia viti 

ScltALCt. - 

Cod mìo Re de* tao! vaflàlli chiede ' 
La oomuR vtee, e qaeìV mnot che in fett»! ■ 
Nu- 



.Atto Primo." '7 
Kutron per te . Del mio coraggkv iBvittb ' - . 
So ben che prove aver se pUoi. L''6ai»b ' 
Del rupremo comando x cui ni'abafti, 
£' glande, è ver; ma del iàvcict ìndsgB» ' 
Forfè non' nii Vadni-'. Ne la fejle- 
KipoCi'i'«li'Ìo nermiU» «^w itorifido ; ' ' 
Ni de gl'infiiulti, o pat jfoUd auguri , 
Mi di vittime io caro'« in'^uefia.'^odt' - 
Sta la fperanza mia . - - ' 

Meri. 
Troppo , Scitilce, 
Troppo altero è '1 tuo genio; e quello Tempre 
Difpiacgue a gli occhi miei , quanto mi piacque 
Il tuo corallo e lo ftimai : condanno 
II faflotuo nel dìf^rezzar -gli Dei: 
Oi'baniioJia Iw 'ifl36'lfi forte ttad^'^-.o fn^ 

■ Ca1.Ì.I'R.I-DE. 
L'alta pietà del. tuo fovraao imita, 
Sckalce amico. 

^ ■ Meri. 

Ornai più non fi tardi : 
Faiti, oDuce, c a ì guerrìer Ha efempìo e guida 
La tua fortezza e 'i fennoì e fproqe.^ir^pn 
Sia la tua gloria e mia . De' miei wmm :.. 
Fiacca l'ardir; ma s'hai vittoria. ».ilL'WKilU 
Prena la tua natia jAraacai falva 
Se puoi da iB^. iUoa&e Ucortì vinti 
A tPC .teyBai:iMT8B>aiar^ :fcl tomV 
.. .. a 4 Mi- 



S Atto .P«iMó; 

Mirarli, e nulla più . Nel regio laoguS' 
Non tìnger la tua man ; ciò troppo-'abhene' 
Del monarca che fervi il cor pietofo. 
Ripofa poi fu le promefTc n)Ìe 
Ch'efler yo' grato j e vip?itér Scìttloe.T 
Dì me n'avrà e di luì pte«U bea.dfcgtuC' ' 

Cosi bf^ fpenanv.a góndi iflapieTe- ■ \ 
Spìngati amico} e al tuo valore u£ito . ,:: 
Nuovo flimolo acasfca . 

' . ■ .SCITALCE. 

In queflo còre 
Che timor non conofce , e che d' orgoglio ' ■ 
Nutro a terror de' tuoi nemici , io fenio 
Vih deiUrfi l'ardir. Mio Re, la brama.,, .i . 
I^' ■n^jPreftl .vìnocia ait* m' jnyoU. . . ; i„' 



''scena III. 

Arsene, Rosmika , Meri, 
Caìliride, Scitalce. 
s cit a lce. 

Ado a pugnar , o Principerà : il 
Cosi m'impofe . In me fperar tu puoi- 
' La '«IfaflllHBUMfttta . • ■•■ i .. . . i ■ . . 
Arsene. 

II eid U d«ii;- 
- ■ . - " 

-■ . : - SCE- 
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, " ìt%ù.x IV.'. 

- M B R.I: , ' A n S X S £ j ■'](. Oit^ FU A - j 
CliLCfttlDE;-':. -.i 

j - , Meri.'" 

F Iglla, nel tuo trilltìr IMnanawMb', 
Che i perigli iiammenti e le ruiae. 
Sbigottita e cosfiifà abboni e teme . 
Figlia , vifcere mie , di padre amante. 
D'una prole Infelice unico avanzo. 
Solo canfono'tnio ^ quanto m'afBiggi - 
Con la triitezza.m! 

■ ' : ■ 'Arsenc;-^ ■■ ' 
.' -r- . Mi-gilribi!, o Padrè^ 

Riconofcer la del. Ramefle eftinto- - 
Il mio Caro fratello, jntomo cttua 
Da forte affedio defolaia Memfi'^ 
Del popolo atterrito lo fpaventò, 
QueSa rc^ia, che forfè arfa e diftrutta 
InGentxoit odi cadrà , tengonmt ti .coKr i 
Stretta da la paura. ' r 

MERfi' ■"■ : 

£ n'hai fagnnes 
Ma pur non W cfie tu difperi.;ttT>ode 
Valorofo Scitalce or de le porte 
CoB agguerrita ^^a' e&e di Memfi . . ' 
Per dar fottagTo: » V. josaic» , Io vsdo . 



Atto Prihhj. 
A dìfimder le mora. Il cielo irato 
Creder vo* die 'lì plachi: ogai tua Ipeme 
Oggi i» noi n. arer dei . Rofinifa> zfBdo 
Al tno core amoiofo AiTeae.'; 

Arsene. 

Ah Fadw,. 
Deb POI. futire' {Alidi def vira vaa .' 

Cun Dfì^ìor.^. . . - 

; ■ Meri.. ■ 

' Come tu vuoi che in faccia 
De' mici va&lli, che il fudore e 1 fangue 
A Tparger forti in mia difefa or vanno , 
Io loro Re nella mia reggia afcoTo 
Vile mi refti in ozio indegno ? Figlia 
QoeAo a DM chieder mai non t'oda. Addio. 



'ì:Ce,na- V. 

Arsene', ^osmirà. 

KOSMIRA. . 

Fa core^ Arfene :'oh is fapeffi qoanto 
M'affligge il rimirar quel tuo bel volto. 
Che ftaffi chino e lagrànoTo a terra , 
Di me pittate e dì te fteflà anefii, 

A>R8£»&» . . 

Cara RolUai«'<U.p«Ì8U,fcmte .■ 
Td pur «fedi i^.fiitttL{ ttSOtOfi^mi 

^ • Al 



Atto Primo. ai 
Al padre I e a Memfi k ruìoa eftmiu 
Noi jche hw^ miferc donne? 

■ RasMiaÀ. ■ ^ . ■ 

Il campo 
Nemico ad adàìtac n por St^lcé j 
Memfi difende il padre tuo-; t* % noto 
D'ambo il valor* La pi^a incerta, è Mio; 
Ma tu non dei perfl sbandir dal feno . ' ; 
Ogni fpeme . Quant' è dal tuo diverfo 
Il mio penfìer : io mi figuro ardita 
Rovefcìate le tende, e in.&ga mede, 
O al fuol trafitte.le nemÌQbe:rquadre 
InGeni -co i Atei alder* eoi re fiipeibo; 
£ ciò Eallema jl mio tùo&ney « ia pitts- 
Il mio agitato cor calma. " -. . r 

A'RS'EHE. 

Rofmira , 

Ci& che te racconfola è il mio tormento . 
ROSMIR A . 

Che dì tu mai ? dunque t' afiànaa e t'ange 
Se il padre i vinckor? 

Arsene. 

Oh Dip ! coqipàq^'^ 
La fTentnian Axiène . EU^i «fretta * ' 
A noli bi^nailo TÌncitor, vinto. 

ROSMIR A . 

Ma quali arcani (énfi' involai» o Arfene, 
Ne' 4ettì .tODiì i à ^oooofco appena . 

Deb 



■^2 AtT* PiiiMo; 

Deh non ti rpìaccia alla fede! Rofmìn 
Con amico parlar de' tuoi amori 
La cagim vera difcoprir cortere. 

Arsene. 
Te' la TOirci firelar, ma par non'c^i»^ 
Uh fo il perchè ; mentre verlàrtì in feno 
Tutti i fecreti mìei potrei (ìcura . 
Ma pur certo roffor mi tìnge il vìfo 
Quando vo' dirla ; ed un rimorfo il core 
M'afBigge pur d'avertela celata. 
Che mi fa reftar muta . 

R0SMIR.À. * 

Unqua non Hi 
Che ttà rifflprotero fid da me tu Tenta : 
Troppo caia mi Tei. 

Artseub'. 

Dimmi , Rofmira : 
Non mai ti cadde in mente alcun fofpett»-- 
Nel vedermi talor cotanto afflitta. 
Quii la reta cagìoa ne foffe? 

ROSMIR A. 

Il duolo 

Credei del caro tuo fratello eftinto, 
11 periglio del padre y e la mina 
Che minaccia la régg'u ^ cmrR'.JcalM 
'Moflralti a Meri , 

AILSÈN£> 

- £ diffi a-Mori il ni»; 



Atto Primo. 
Ma quel che m' angc più, celato tenni. ■. . 

ROSMIRA. 

Io non intendo: Si t'è grave a dirlo? , 
Sarebbe. forre amor? Tu guardi e tzà,: - 
ImpalUdìici c tremi : ami Sciulce ì 
Arsehe. 

Noì eh' anzi quel fuperbci ahborro e £ksao.. 

S.OSUIRA. 

Dunque ? 

Arsene. ■ . ' 

Dunque , Rofmira, afcolta, e vedi 
Se giuftamcntc le vittorie noftre. 
Ch'io dovrei dcfiar, pavento e temo. 
Amo un duce nemico ì e il penlàr ch'egU 
Valorofo guecrlcr fra i primi il petto 
Elporrà i le ferite^ e ua'-afta, un datdd . ' 
Porle cader faranlo ebt^ue al fuolo, , 
Vittima de la guerra ; e forfè il brando 
De l'abborrito altìer Scitalce, crudo, 
A luì farà nel cor profonda piaga , , , 
Di tal m'empie dolor, che fudo e tremo ^ 
£ fuor di me fento rapirmi. 

ROSMERA. 

Come 

Amor poroB nemico in cor ti nacque ,j . ,-■ 
E ne la tua bell'alma ebbe.l'i^pero? .,. 

■ ■ . Aksem^;. . ■-. - , 
Rofiniia, io Iq dii^ ; Tfi,^per ^ . j 
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14 Atto Privo. 

Che Sopo atroci e fansoinofe guerré 
Vinti dai re mio padre i re d'^itto, 
Annuo tributo a loro impore , e volle 
Che a pii del di lui folio in quefta Kggia 
ISaéiiSao i frateUt o i fig}! lato 
n giarofo ad voluto dàtio. 
Tn queftì il re di Tani, il grande Ueod 
Kicco e poffente piit d'oga* altro, il figlio 
AmaG caro a lui* quanto la Itice 
De gli occhi {lioì , unica erede al trono , 
Mandava ogni anno ; e il padre mio cui piacque 
Del giovinetto egregio il bel colfaune , 
Il padre mio cortefe uom fra qaanu 
Cingon diadema regnator gentili» 
A lui d'afiètto e d'amiftà finceia 
Dava egoiv pcgBii < gemmlo a parta 
Snuprè il volea d' ogni delizia e onore. 
Di queF primo momento m cui s&nti 
fummo da amore Amali ed io , IU£mrX| . 
Non chieder già : fol potria amore ifle0o 
Dirti qual tenne a entrar m noi la via. 
Fur fe v' ebbe ragicn , per me fu il vago. 
Leggi-idro vifo, il portamento altero, 
E le belle fattezze, e i dolci modi, 
E il noto fuo chiaro valor. Per lui 
Forfè in me . . . non fo dirtelo, Rofmira; 
Wt ^t^'^ giacqui 3 « s'ineontrar si ardenti 
Ut a^i if-uiMno twì» wctftr feco 
? : _ Emr» 
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Atto Primo. 
Entro a le teae^alme; e ibi co' Iguardì 
Ci parlavamo infìeni,-e c'era pena 
Non poter difcoptir gli aTcoG affètti; 
Che raggia, i vttt ma nel rigor poi cruda 
La genitrice mia, che allor vivea. 
Sii ine ve^iara OgMt con otda d'Argo. 
Pur l'anuto fiiatri' 'ÉLimeS'e C ab ìttiquò 
Bariiarófiito chè^l^ri^ilH! >cb't»2 
D'Amali' amico , e die del nolbo amore 
Foriè che-préfo'areaoe iodìzió, o fbriè- - 
Ver g^tmnll tnftidlo , a me vicino 
Seco talor Io conducea ; ma invano . 
Che frefermi la prima io non volea* 

R OS MIRA. 

Tu ml'dl coié, Arftne, dt'io-nove& 
In quefia le^ia , in cui hi pochi mtli 
Ch'io venni » dlmonr del padre nto 
Fer ceuto , tmde a -te fbffi ognor oonq^tagiix. 
Io laper BH potei , Bar or mi diwlé 
I/ndirie, rw mirar fra tanidrafBnno^ ' 
Ma conte^nt del nuovo amor la fiamma- - 
Skim ì^mav dei parlar nutriftì? ' 

Arsene, 
Quel di , che dolce a me icmpre ti dnuCB 
Stato è fin' or, che dovea far ritorno 
Amali al padre ftw, real convito 
Diede il mio genÌ«i|!;rHnifla a la tìiadr* 



W Atta Tttttiàii 

Meco f Ceder Ticino Amalia e il Tolle. ... 

Il padre mio del noftra foco ignaro. . , .., 

Stava io tacita ogoor, qual fi convie» ; 

A vergine real j ma de U t^^P^ ■' i 

Il giulivo tumulto alfiD-mjqi^ i .. . ( 

Ci fii^r dilcoprir riatemeMpene. 

Scaltro AffoGt librando rffl acoeutr t 
U fno amor faUlimuni, Jo Ai attoti:^ -L.:^ 
Del mi;, ^ligan^Q per tqodtQù'ì lumi. c 
Nè di aò fol fii^p^ il derir;.QDaro-} 
Che da quel^into e in quel: momento eMnndùi 
Ci giurammo di jTpolì eteroft.fede. . 
Oggi è un anno, Rofmira. Amafi fido 
Parti quel giorno : ahi ! dal mio cor sb. 
Fu da quel di la pace j e non fo come, . 
Parve nemico divenire il &to , , 

A la mifera Arfene. A eterno fonilp ■■. / , . j • 
Cbii^tè fra jpco ne le braociii mie, , . . . . , : 
La cara ifutdie ì.lu9iì..Ucori-il ^qbh ' 

Sco& del.padrei-e^ Mg) fiipetho. i ■■ 

L'annuo trìbuto;..Q|ttle.i((wato « 

Guerra gU moffè il 'ge.nitor,-La jiimft-. l 
Fu per noi si fatai j-dfe-rotte e vinte 
Le noftrt; fquadiw, d'un' orrenda ft»g? , ' ■ 
Tutto il ctSfSfi s\P9^^r cadde trafìtto : 
Tra i primi duci. :eflint:Ì U ,^4KÌ nuo«:, ; 
Ecco in^ewgUo.vM^ireggi^A.j ...-^ l: 

c . . 



Atto Friuo. tiì 
Ariène, 

Sappi che giova a fortunate itnpieft. 
Ne ì difpeiati cor l'ultimo ardire.. 

Arsene. 

Ah quel ch'io fo, Rofmira, è che 'I mìo con 
Da immcnfa pena è oppieifo . Amali forfè 
Cadrà fra i prltni uccifo. Eglìi che noto 
Mt fece ha pochi dì » che di vedeimi 
Bramava , e che fotto mentite fpt^te 
Di penetrar fin ne la re^ia ardiva^ 
Ed io che l'attendeva: ecco... Ah, Rofmira) 
Non fo che far. Ulcir vorrei di Memfij 
Vorrei . . . Ma che può far vergine imbelle 3 
Tu mi conGglia, tu m'aita, ahi lalTa! 
Tu mi Ha, fe foa cieca, e guida e lume. 

ROSMIRA. 

Andiamo, Arfene, a le tue flanze. Udite : 
EtTei qui noi potremo ì. e forfè incauta 
Tu fvelerefti il tuo fecreto, e'gare" 
Danno te n'awertla. Non temer, Sdi 
Ti feguirò; nfc dal tuo fianco mai ~ 
Non fia cfa* ìo parta , inSa che co' miei detti ) 
Quando afcoltar t'aggradi, io non ritomi 
I tempellofi tuoi fiirori tn calma . 



fi " ATTO 



ATtÒ SECONDO* 



se -E VA. L 



.1 -J Uoque a' le preci mìe , cortefi numì , ' 

Deponefte lo fdegno; e allor eh' io credo 

Difpeiata mirar l'ultimo eccidio 

Del genitor, di quello re^o, e mio» 

Odo vittoriofe' amiche voci 

Suonarmi iatorao e libertade e vitzì 

E'fu amante fedel, per cni lai^fuira 

D'alta pietà l'innamorato coire. 

So fch'oggi pur ti riredrò; nh pena 

Ti lìa, àvt innanzi a gli òcchi miei tu regna 

D'afpre catene prigioniero avvinto; 

Che fo ben io, che t'avrà a quelle efpollo 

Troppo di gloria ardor. Perchè ritardi 

Amafi il mio contento ì In quelle mura 

Tn poi feì ^unto, è non ti veggio? /' 



S C È N'A IL 

^OSMIRA, ArSEHE. 
ROSMIKA. 




Cbe lai tac|al.fòla-vagudD io preda 



De* 
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Atto Secondo. 
De' tuoi penolì ifktaà ; e àlloi ch'Io tento 
CalnuiU ia te, fiiggt M me &mtCt , 
Non attieni ttomeSe, e mi deludi? 
AAseifB. 
vedeffi, Roimìn? 

E che? tu forfè- 
Cerchi del padre tuo^ di lui mi chiedi? 
O ch'egli or dolce a l' afiàoQate tnembn 
Darà ripofo , o de' oemioi uccifi 
Dividerà le fpoglie . 

AftSÈNE. 

Ahj iBm del padie » 
Q!iat ì a dover di figlia, io ti cbiedea; 
Cara RoTinini , bai ben ragion ; ma fcols 
Un tralporto d'amor. Amafi in Memfi 
E' condotto prigioni ai di ciò ducimi, 
Fiucb'io lo vegga, onde arfannofo il coifl ' 
Lo brama , e fa die fol di lui doinuidi. ' - 

ROSMIKA. '.. 

Ma il padre viacìtor, làlvata Memfi, . ■■ 
Quella reggia iìcura , il comua be«, 
Che immenlb in me dellan ^acec>- nmfMW 
Di gicqa empiem JI patto? ■ • 

ARSEMlt,' - 

Ah 3}, Rormins 
Tutto mi fioft lieta, àllor ch'io vegga 
AmaG in Memfi . E' jqiKgU a padR_jwe; ' 

b a Ha 



ZO Arto Secondo. 

Ha Callirìde feco: ove lafciatp 

Anufi avranno? Andiam, Rofouia; io voglio 

Saper di lui . 

ROSMIR A, 

Dunque tu fuggì il padr^ 
In si dolce momento , in coi. felice 
RìtonU) e te vuol di Tue gioje a patte? 

Arsene» - 
Tolto lo rìTedtemo . Andiam .' 

ROSMIR A, 

Poflènte 

Forza d'amor, quanto tiranna lei! 

SCENA III. 

MSKS i- C«LI.I'IMI>.£i.' 

S^AItì boi Cam, C^lliride ; e nd tempia . 

Api pietofo i Qofiri voti accolfe. 

Ben piediflèFO a me felice evento 

De le nttìme i fegni , e dentro il con 

Dolce nalcer mi fero amica fpeme . 

Sari tua cura a' facerdoti imporre 

Sacrifizi folenni , a cui giuliva 

Acconer T^a io: tutta Memg, e inlieme 

Col fon fovranp entro le làcre mota. . 

3>evou s' oda Tiograziar gli Dei . 

^ -, Cai>; 



Atto SÈcòado. zf 
Calliride, 
Lieto farò, mio Re, del cenno luguflo 
£{ècutor fedele ; e al nnoTO giorno ^ 
Poich'or già il fole ia ver l'occafo inclina f 
Vedrà di cento e più vittime elette» 
Coronate di fior le telte, cinto 
Il Tacro altari tutto di popol piena 
Il mae^ofo tempio, onde tu appena 
A la fìmt'ara avvicinar ti pofla. 

MeiliI 

Calliride , quanf % pénfar non puoi 

Qiiell' Inunqnfo piacer j che inonda il pettCI ~ 

Al tuo figliar^ mentre feilolb il fuono 

Rimbombar ode di giulive voci 

De' fuoi vaflalli , a Ichiavitù ridotti 

Già poco, or fàlvi , e a libertà rnidutì} 

Mirar di Memfi le fuperbe vie 

Scorrere allegro il popolo, vittoria 

Gridando, e palma indi bitteodo a palma* 

Che fa Scitalce ? che 'I ritarda ? 

Calli&Ìde. 
=■ ■ A noi 

Qfialche novèlla di lui forfè apporta - - 
làeto Cerante dì imi ulniilìii Ìl dnce» 
Che ver qid òiore. 



b 3 SCE- 



M Atto S*cok»0. 

SCENA IV. / 
Gebaittb, MEiLft Caliiiiidb. 
Cerante. 

£j Cairo Re, s*appre& 
A quefia leggÌA il Tmcdtor Scinlce ; 
Brami riogieflò , e al fno Signor desia 
Riverente parlar, 

MXRI. 

Venga contento 
De k vittoria fiui dol foo valore. 



• SCENA V. 
SCITAXCE, Mbr.1, Calc[«ioz« 
Cerante* 

Scitaice. 

Se in quella at^ufla reggia a te dinanzi 
Venne Scitaloe mai (uperbo e lieto , 
Oggi i il giomo^miv Re . De la mia deftr» 
Salva la fa le fortunate jn^refè . 
Da V affedlo crodel lìbera Memfi 
Feftola applaude al tuo valore e al mìo ; 
£ r ondeggiante popol nel cammino 
fia'ot feguimmi, e rigiuidommi fiTo, 

Mata* 



Atto Secqnbo* a^. 
Maiaviglìando nel tnirarini ciato 
Da' tuoi guetrier, di tante ffiagliif (»pme * 
ly mas qitnicbe carchi e di trofei . 

Meke> 

Beif puoi, Scitalce , al tuo monarca in vilb 
hegfBa del cor l'alto piacer dipinto.. 
Ora die VÌacttor de' Tuoi nemici 
Om àmpleflò real ti vedi accolto . 
Memfi falvafti ; e in si bel giorno a parte 
De' tuoi trionfi efler non voglio. Obbllo 
eh' io rerpinlì l' aflalto audace e forte , 
Che diè Tolte a le mura . Io Ibi rammento 
La pugna iti cui prode vinceftiì e foto 
Da te conofco e la vittoria e '1 regnp. 
Non fuperbif ì ma Taane lieto , e 
Grato il tuo te . Pur del conflitto io bramo 
L'ordìn iaper; che fol da l'alte mura 
ConfuTo io vidi , ore fra Ipeoiis e tema 
Pendea del trono , e di nùa (actp incerto . 

Scitalce. 
Tu fai, mio Re , che dal furor de l'armi 
Agitata la mente e '1 cor da l' ira, 
Kel ridir tutto la memoria cede ì 
Pur fervo al real cenno . Efcito appena 
De le porte di Memfi, a' tuoi foldati 
Mi pofi innanzi, e co' miei detti accrebbi 
In lor desìo ^e l'oijtil fanguci e a' duci 
Gli ordini miei feci palgfi. Al campo _ 



24 Atto Secondo. 

Kimìco io mentre avvìo le {quadre , lenti 
Fochi guerrier vengon ver noi, dìfgiunti ' 
Da la nimica annata . Io tofto a loro 
Alcun de' miei Ipedìfi»; e quei repente 
FreàdoD-la fasn* e refh na Iblo ; e quando 
Me gli avvicino , del re Ucorl il iiglio 
Amali riconofco. Il valor noto 
Di quel regio garzon mirar credea ; 
Ma con fiupor de le tue fquadre e mio , 
Tacito e vile nè ruotar la fpada y 
Kè incoccar freccia ardifce ì e le fue man! 
Forge e '1 piè volontario a le catene. 

Meri. i 
Maraviglio in udirti . Il cenno mio 
Rammentaftì, Scitalce? E' vivo? 

Scital'ce. - ' 

A' piedi 

Fn pochi iftantì prigionìer l'avrai . 
Con si felice augurio a l' olle appredb ; 
.Le valorofe Iquadre, e i tuoi nemici 
Affalgon fiere. I miei falciati carri 
Sbaragliano l'efercito. Nel mezzo 
Entro con le più fcelte ardite fchiere 
De' miei foldati ; e con balelbe ed aicbì' 
Danno principio a lànguinota zu& . 
Franco il nemico lì difende; i grande 
Di noi^ di Icq; U'ftrage. Io con U fpada 
Non inù^ibi^ide coljpe in-ÌFUis tnrcojw ■ 



Atto Secondo; 15 
Su fpumante dellrier le file; e a* duci 
Do coraggio e a' fotdatì j e s! m'inoltro. 
Che al più fcelto drappel mi Uovo appretfO} 
Da coi ciato e difcfo è Ucori. Ardito 
Urto, e U dìtrìdoì e al che-nlorafo 
Già d' un fendente mi Ipaocava il capo , 
Avvento un colpo .... 

Meri. 

. Ah , l'uccidefli! 

SCITALCE. 

E' vero ; 

Non t'' obbedii ; ma a luì la vita io tolfi , 
Che giulio è ben , fot per Talvar la mìa . 
M E R I .- 

Troppo m' noto il tuo cnìdel talento , 
Che in qtalche ^aite il tuo valore ofcuia . 
Ma fiegui. 

- SCITALCE. 

Tofto che i nemici a terra 
Morto cader videro il re, fpavento 
AUo fra lor fi fparfe ; e via gittando ■ ■ i 
Tremanti l'arme, d'urli e grida empiendo 
E di lamenti l'aer, ad una dierlì 
Precipitofa fuga. Io gl'inleguii 
Del gonfio fiume altier lungo U riva ; 
AfTaì ne ucciG; e parte gir dirperfi; 
fate la &ngnino£i onda (tei Nilo» 
Or i fcriti.e i finitivi isfiemo 

Col 



zS- Atto Secomco. 

Col nuoto avventuralo in van lo {campo , ' 
Entro i vortici fnoi fi tollè . Udiftì 
L'ordia, mìo Re, dì quefta ìmprela ; ed ecco 
Che qual br^tnafli, e qual dQTca, Scitalge 
In mun viocinr rltonu. 

Ritorni Tincttor ; mi pur .ini diu^ 
Che pietofo npa tomi > c Xicffo faogoe - 
Cile Terlàfti ^'increlce. E' tutta al figlio 
I>el geoitoi la morte ì 

SCIT ALCE. 

Aipafi ignara 
E" di ancqci aui.Tegliaì {^oTo . 
Per occultarla a lui . 

Meri, 

Cw) NJr v<«Uo ^ 
CaUirìde> Cerante» a lui non fia 
Chi l'amaro fegreto un^ rìreli. 

CALltfLfOB. 

Qjd TÌea condotto m pf^oniero} e nuaù 
AmaG , k pon eno . 

Meri. 

Am»0? . . . : 

§CIT*I,CC. . 

...... -. .E' dcffg; 



fiCE. 



At.to Secondo-. 1/ 

SCENA VI. .' 

Amasi, Meri, Scitaicb, 
Cacxiride* Gekahte. 

Meri. 

PRincìpe, non temer, vieni ; a' tuoi danni 
Non ha un barbaro cor Meri nel feno . 
Tu per prova Io fai. Afpro e crudele 
Troppo farebbe a un infelice oppteflb, 
Q,uale il deHin ti refe, ora l'atroce 
Rimproverar del genitore offefà,. 
SoU cagion di tue fciagure . In cor 
D'Amafi, Ìl (b, voglia ribella altera. 
Nafcer mai non potea ; che a BAeri grato > 
E a^r infelice, oli dio! Ramefle amico. 
Sdegnato avrla recar moleftìa o af&ano. 
De l'inAabil fortuna a te Ton noti 
I van cafi . O^i al fuo duro impero 
Sottometter ti volle. A lei t'inchina 
Obbediente, e al fuo voler t'accheti, - 

Amasi. 
Del npmtco defiin l' acerba legge, 
Qual % il Gonfiglio tno» Sonore, adoni» 
So ben ch'ognora una coftanza invitta 
Nel maguanimo petto accoglier dee 
Uno ch'abbia a regnar, onde refilla 
Di forte avverfe a' crudi colpi, e ?rdifO - 
Salga 



i8 Atto Secondo. 

Salga fi-a fieatij e fra peligli al trono. 
Kon mi turba, o Signor, miiarmì awiato~) 
Lungi ^al genitori dal regno mio, 
'Tuo prigioniera d'arpie catene Ìl piede ; 
Kè Oli b impallidir l'atroce arpetto , 
Che innanzi a gU occhi miei qui reco io miro 
tei duce tuo, mio vincitor, Scitalce. 
Ciò che il cor mi trafigge è , che al tuo folio 
Con la vii macchia di ribelle io vcgno , 
Ma pur fenza delitto; e un fier rimorfo 
Per la colpa del padre in me rifento, 
Del padre mio , coi mal configlio traflè 
De' fidi {noi l'annuo a negar tributo, 
E fù incauta cagion di tanta guerra. 
Ma tu. Signor, de l'innocenza mia 
Certo edèr dei ; e in teftimon ne chiamo 
Qjiel che ognoi venerai polènte Anubi, 
il dio del noftro regno. Ei fa fc forre 
E coftante m'oppolì al padre , e ogni opra 
Se tentai per diftorlo . Alfìn, veggendo 
Che irritava il fuo fdegno , umil m'anrefi 
Figlio ìnuocente al reo voler del padre. 
Sommo i il mìo duol, che dopo tanti onori. 
Onde ta nìì colmaQi , e dopo tante 
Delizie ch'io goflaì uelhi tihi reggia, 
QueÀa tua reggia mi rivegga ingrato . 

Calliride. 
Principe , in te quefio rimorfo i vano . 

Ama- 



Atto Secondo. 
Amasi. 

Or coiqpiuto ho. Signor, quant'io dovea 

A le difcolpe mie . Mi fi conceda 

D'amidzia uno sfogo, e 1 cor paterno ^ 

Se grioaTpro U pi^> or mi perdoni. 

Tu perdefti Ranudè unico figlio 

Degno eieda del folio « egre^o, altero. , ■ - ■ 

Frode garzon C abbomlnatt e c^idi , . . ' 

Frutti di guerra! ) ; io in lui perdetti un fitto 

£ generofo amico; e allor che udii 

La trifta nuova di fua morte, o Meri, 

Il cor mi trapafsò si intenfo duolo, 

Che pur ne pianfi ; e quel mcdefmo pianto- ■ 

Veggendo io te, quella tua reggia e i tuoi, 

Dolorofa memoria og^ rinnova . 



SCENA VII. 
Arsene, RosMiRA, Meri, Scitalcb^ 
Amasi, C&lliride, Geilaktb. 

Arsene. . 

j^Malì! idh Dio! ma perchè piagne? Pad», 
ta così lieto dì mello ti veggo? 

Meri. 

Figlia non tt doler , fè nel momento 
Ch'entri puliva > il genitore in vifo 



5» Atto Se-co!tdo. 

Miri turbato, e 'i prigioiUer dolente; 
Ei rammentando il tuo fratello etUato, 
Il figlio mio, l' amico fUo , pietate 
Inumidì d'entrambi il ciglio . 

Amasi. 

MiUe 

Ragioa-di pianto , o Principerà ^ io trovo 
la me. To bea néer le pooì. 

ÀESEHE. 

E roftì, 

Fadre , che innanzi a te fi vegga avTÌito 
D'afpre catene un si fedele amico 
Del figlio tuo? Sciogli que' ferri ; a lui 
Ridona toAo libertà. Non creda 
Che Ha (atto di Meri il cor crudele : 
Che tuo nemico involoniario fbrfc 
Fu per colpa del padre. 

Meri. 

E tal fi chiami'; 
È ne diè prova allor che prigioniero 
Senza contiaflo fi tendi . 

SCITAXCS. 

Sorpreik 

Forfè di vii timor ne fu cagione . 

Arsene. 
Ferchi maligno pealì ciò Scitalce ? 

■ ■ lÙERr. 
Olà, fi fcidiga il prì^MMì 1> fi^u 

Lo 
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Atto Secosdo. 
Lo deCs, Meri il voglia. A me t' accolla, 
Amali, e vedi il vìncitor col vinto ^ 
Qiiai dolci modi fappia ulàr : ti Aringo ■ 
Con ampleflb real , ti chiamo amico . 

S^ITA'LCB. 

Frincìpe0à-} e perdiì libeio £iriO' 

SI toA» bnmi? Io ben vocreìy die almeno. 

Ei per poco U tigor A' avrerià finte 

Provaflè. 

Arseme. 
Tu 1 voirefti; ed è, Scitalce» 
Oel.tao. barbaro cor degno il desìo. 
Taci: tu fiìl-couolci « ftrage e Sangue - 
Fiero goerrìerì ma t'è pietate ignota. 

. Meri. • 
Qiil tua dimora 'iic la i^Ìa avni. 
Non ti rimando al regno tuo; per on 

Già noa rat Ucfl 

'Ars-bhs. 
Or fon contenta appieno, 

Rofinira. 

ROSMI RA. 

Io ben lo credo . 
Calliride. 

Il cor pietofo - 
Del mìo re, che ti Taira, amar ta dei, 
Princlpe-tbnuiato , in al bel giorno . 

■ - A«ASI. 
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Al tuo cor generofo, a la grand' alma , 

Signor, a imperio nau, Amafi umile 

De' benefìzi tuoi grazie ti rende j 

E '1 magnanimo oprar co' detti miei 

EfalterÒ, sì che famofo voli 

In contrade rimote ; e al padre mìo 

Giunga e a' vaffallì miei, e defti in loro 

Ndnle iaT,Ìdia ad emular tua glorift. 

£ tu, die veifo me fbftì pietofa, 

Frincipeflii , di lui figlia (òl degna, 

Deh non fdegnar, che a' merti tuoi devoto 

ÌU virtù cccelfa , e i gentil pregi ammiri. 

Se per te godo e libertade e vita. 

Arsene. 
Principe, in te di rimirar fon paga 
Un'alma degna dei favor del Padre. 

Meri. 

Valorolò Scitalce , or che adempiuti 
Ho d'amico i dover, ch'Anufi {ciolto 
Lieto veggo e contento: a. te pur voglio 
Moftrar fe giudo regoator firn io. 
Fiode guerrier, oggi vincevi ; e Memfi, 
Per te da fchiavìtti falva e ficura , _ 
A te giuliva applaude ; e quella re^Ia 
Qiial ilio libecator t'accoglie e onora. 
Cebellaflt i nemici, il real figlio 
Felli prigion. Fu per tua man d'Ucorì 
Voigogliofa. fupabù oppn^ « doma. 

C ÀMOMn 



Atto S-ecosoó: 
( Amafi amico, a' detti afpri perdona. 
Che qual monarca in quèflò rormomeaÉo' ."t 
Forz' è che in feccia a' mici vkflàlli iò parUO 
Scitalce, odi il tuo Re .■ Tu Tai 1' antica 
Legge del regno mio: che aIfcettro,e"al"trti«ì 
Colui dellina, che felice Iporo. 
Stringer poflà la:deftr2 di cplei, 
Ch'È del fovrano unica figlia.- Ariène - 
Sarà tua fpofa . , , 

Amasi. 
Oh. dio! 
Aksehe. 

Ch' è quel ch'io reato? 

Ua fiihnine m'uccide? 

Meri. 

.' ■ ■ Eccorcfte il premiò 
Di tua vittoria e de' fudor guerrieri 
Sono la maa d'intlìta fpo&j é uÉi r^no. " 

Generofo mìo Re, co' doni tuoi 
Le grandi imprefe mìe vinci d'affai. 

Meri. 

Figlia , in Scitalce di te degno accetta 
Dal genitor lo fgoCoj e l'ama. 

Arsene. 

Padre . . , ; 

Non fo che dir. Vorrei . . . 

Meri. 

Q Qiiel 
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Atto S-ecohdo. 



Quel tucbuneato, 



Che di inodefto e bel rolTor la tinge. 
Quanto in vei^ real diletti e piace . 

Callikide. 
Db' fn<ù delìr pur quel fileazìo è voce . 

Ancliam , Scitalce ; i tempo omù che diamo 
Qualche ripófe a. qoeBe. USe membra 
Da le fatiche de la gnena ; e U delo 
Spargendo le notturne ombre c'invita 
Ad un placido fonno. Arfene, addio. 
Tu con Amali inliem , Rofintra , in lei 
I nuòvi afietd tnoquilUr procura. 



SCENA Vili. 
SciTAtCE, Arsene, Rosmira , 



X Er poche ore ti lafcio , e poi ritoraOf 

Frincipefla mia fpolà . 



A chiamarmi tua fpofa: ancor noi fono. 



Piena d'oi%s«Uo.e 4i b^tlge , fembra 



Amasi. 



Scitalce. 




Arsene. 

Olà, fofpendi 



S.CITALCS. , 



Che 
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Atto Seco'i^sioV jj 
Cte di piacere aktm ti rpiaceia . 

Arsbse.' ■ ■ ' ■ 
Addio.' 



SCENA IX, 

Arsene, Rosmìra,Amasi. 

Arsene, 

./V Mafì , tu mi guardi, ed or che l'oli 
Siam, tu non parli? Ah forfè il primo aSétto... 

AlWASt, 

Taci, Arfene, noi dir, che'gìà t'iateado. 
Non m' ofiènder cosi j ma tu bea vedi j 
Cbe 4ual tu di fòli aoa fianto ; 

Al,SENE. 

A quella. 
Amali i io tutto già fidai . Rofmira 
Del aoftro amor , dì' noAre pene è a pane 
Fidsu àrnica. 

Rosmira. 
E affai fcufo e compiai^o 
Per la fcelta di Meri i voftri aflànni. 

Amasi. 
DiTperato dolor che m'ange U ctMe! 

Aksshe. 
Aiiu0, ma temer, che tutto fpera . 

c 2 ]>al 



5Ó Atto Secondo; 

Dal genitor: non fa quant'io quel duce 
Od) ed abborra ; e quando il fappia , forfè 
Cangierà la fua fcelta . Datti face : 
Non fatò di Scitalce. 

AUASI. 

E farai mia? 
Arsene. 
S)} che te folo io voglio. 

ROSMIRA. 

In tale ìmprelà 
Temotthe troppo ti lufingbì , Ariene. 

Arsene. ... 
Amati , pria che del mio amor ti parli 
Togli t ti prego , a la mia mente un certo 
SoTpetto che mi nacque, allor che udii 
Che volontario a le catene il piede 
Defli fenza difefa. JVh » fe in quel punto 
Di me boa degao t^ha xendato un vile 
.Timor .... 

Amasi. 
Come ciò mai peular tu pnoìS 
Sai pur s' è noto T ardir mio guerriero 
Ne' più duri conflitti , e (e giammai 
Codardo e vile ìo faìì chiedilo a Memfi, 
Chiedilo al padre t^o , chiedilo a quella 
Tua reggia iltefià , che per opra mia 
Vicina era a perir tra Szpstne, Qpt&o 
Oprai coraggio e mOiì m IL core amante 
. . Tutto 
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" Atto Secondo. 57 
Tatto abbotriva , c ia mezzo a l'arme e a l'iia 
Per te languiva , c te falvar bramava . 
Che fe fatai di guerra iniqua legge " 
Te ancor voleva elìinta, Amafi certo,' 
Amafi vincitor fermato avea 
Sul cadavero tuo cadere efaiigue, 
Da la Tua fpada trapaffato il petto,' 
Cellino dunque i tuoi (bfpetti. Cara 
Mi fu la vita, ah arrifchiar la volU't 
Sol per vederti e per parlarti, e foto, 
Lafcia ch'io '1 dica, perchS iò pur fperàra 
Che tm eguale ^elìr tu aveJS; 'Ogai altra 
Arte era vana . ' ' ' ' ' 

ROSMIRA, 

Il Tuo coraggio , Arlénej '■ " 
7^1 gli togliefti , e te incolpar tu dei . 

Dunque ì ver che tu m' ami ; e da me lungi ' 

Fra i tumuiti di guerra e fra 1 per^ 

Il focofo defìr, l'ardente affetto ' 

Non mai s'illanguidirò? AmaÙ, è vero? 

Tu ognora Arfene amaftl , e fol per lei 

Vivi, a lei peniì , e intatta là tua iede 

AI Ibfpirato fno talamo feibi? - ' ' 

Kè in fin ad or poterò altre bellezKe 

Del mio fprezzato amore andar fuperbe ? 

S'fe ver che m'ami , qual cordoglio e pen» 

Recar dovesti lontananza ì e quale 

* ■ . c 3 Alto 



;8 Att/> Skomdo'. 

Alto dolor quando tuo padre , altero , 
Negò il tributo al re di Metnfi , e guerra 
Nafcer fò si crudele? Ah no , non dirmi 
Nulla di ciò, che fc tu di che m'ami. 
Nel tuo bei cor tutto ti leggo , e tofto, 
A le domande mie fola io rifpondo, ' ■ 

Ma perchè mai di Tolo entrare in MemS 
Il difegno fonnafti , e in quella reggia 
Di penetrar fotto mentite fpoglìe , * - - 
£ a si ffìa rifcbio efporti? ond'io vegUaì ' 
Faurolà e dolente , e notte e giorno ' 
Per la tua. vita ì e m'atterriva ombra 
Te demando, e te d' aver temendo. 

Amasi. -- 
Tu mi chiedi il perchè ?tu,Arrene? Ah troppo 
Saper lo dei. D'innamorato core, 
Che lunge dal fuo ben vive , fon tante 
Le dolorofe fmanie , e le crudeli 
D'infuocato delire afpre punture. 
Che non ha pace , infìn che 'I caro afpetto *. 
Soavemente il fuo dolor confolt. 
Fra ai^ofce e pene tetri gionii ofcuri 
MeAo io pafTavai e irreqnieta il fatmo 
Più non rìnrigorU le flanche membca. 
Nulla di te,' da 1- amor tua &|wa, - 
ÌJh a te del tnìo far potea fede. Quando 
Tu fcaltra e fida amante a me ìa fcritto 
Per un meOb invaili , ìa cai coftante 



Atto Secondo. 39 
Ciraobbi l'amor tuo; dirti non potfo 
Come il mio core in quel momento, Aifene, 
Per rimmcnfo piacer balzommi in petto. 
Il' papiro fedel ben mille volte 
Badando d'amoiofe pùmto. 
Lieto il rileffi « quattro volte e fei; 
Il meffo accarezzai j proato rifollì 
In finte fpc^tie a te venir , fprcMindo 
Ogni periglio. Ma dal padre udendo. 
Che dar battaglia fi dovea, penfai. 
Che tendermi prìgion fenza contrailo 
Folfe miglioi configlio . Eccoti , o cara , 
Tutto frelato. A tante prove, Ariéne, 
fiù non diiedet fe t'amo. 

.Ah non lagoarti»' 
D'altne'accefe d'unot gneft' i 1 cofturae. 
Tu mei diiedeftiì io-te lo (^61 « nn<^ 
Fora II noftro lamento, e latla vano" 
Ginrarlo ancor,. che ion terremiho il patto* 

, ROSMIRA. 

Quefla è forza d'amor ch'agita e move 
I cieci amanti, e ripugnar non fanno. 
Cara Àrfeae non più, che troppo è lunga 
Qui If dimora' tua. Nelle. tue ftanzé 
Puoi rientrar i ti. £^uo.. 

■ .■_ - jftndiam , Rofmira; ■ 

^■.■_T, c 4 Ma 



4^ Atto Secondo. 

Ma troppo lunga la dimora mia. 
NoDcbiamar^i^'erri. Quando amor tì cdga, 
T'accorgerai ^ che la condanni a torto . ' i 

: Amasi. 
Dunque, Ariène, che fia? Spofa a Scitalc» 
Io perderti dovrò ? Potrò' mirarti , , 

Calpeftar tue promeffe e la tua fede. 
Troncar le mie belle fperaaze ; e cruda 
E fpergiura rapirmi .... Arfene .... oh dìo:» 
QSttùo peofier m' uccide . 

Arsene. 

Amali , vaonej- 
Non m'offèndw ingrato:. io rei giurai: ; 
Non farò di Scitalce . Il -^adre e '1 cielo 
Far non potran che a te divegna infida . 



ATTO TERZO, 

SCENA I. 

S C I T A l C E folo, 

J-^A le fatiche e da' fiidor guerriffri, 
Beochè mie tnend)ra a&ticate e lafff ■ - 
Chieggan rjfifjfoi, ìm^na aseieo ìì &nn9(' 
Che l'agitata mente a' fpirtt miei . ; 
Dolce quiete ora co.ntrafta e niega , 
Sdtalce in qu^i «ggia o^i ten puoi 

lieta 



Lieto aggirarti e fpaziar fuperbo: 
Quella reggia fia tuaj quefte che il piede 
CalpeAa augufle foglie, e che premefti 
Entrando a udir del tuo monarca i cenni , 
Tante volte ritrofo, noa più ferjro,. 
Ma te avranno fìgnor; e quello trono* 
Che piegar lòie a forza il capo altero 
Vaflàllo intollerante ogtior mi rìde, 
Accoglierammi regnator felice. 
E lo fpero fra poco, o perchè d'anni 
Meri già grave, egro al fuo fin s'appK0ii, 
O perchè già de le reali cure 
Noiato e laflb, neghittofo. ì giorni 
VonA condurre; e a la digcii lylei^ - ,. _ 
Giovine e ardito deftbiar favino. . :ì '. - 
Ben tutto .io deggio.a l'inquen^e featiatc' 
AmbizioB^ die a qiMftD-rcpt.s'appttre; .,; 
Ole al delitto mi ^inTe^.qd i.rimorfi - 
Nel paatq ìftefib obbliar femtni . A vifìU- 
Sacrìficai Ramellè unico e forte 
Oracolo al regnar; c la mia delira, 
Oliando confufo fra i guerrier nel giorno 
Del gran conflitto gli diè morte, e occulta 
Seppe celarG, allor ftrinfe lo fcettro. 
Colpo felice, che acquiflommi un regno ! 
Meri lo pianga, e lo compianga Arfenci 
Sconfolato il rimembiì A^fi : io folo. 
Che l'omÌG^ i^j- fingo doloiej 
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£ fra me di fiu morte efulto c rìdo. 
Propizia ìL ieùt miei fe. ta* fbminar 
Spola mi doni Arfene , oggi fan pagò ; 
La bella Arfene » che m* ha il cor fèrìt* , 
Ch'io quante il regno d' acquiftar desio. 
So ch'ella l'amor mio fempre ebbe a fdegoo 
Giovane fconGgliata ; ma in Scttalce, 
Che trionfò ^de' fuoi nemici > e in falvo 
Pofe r augufta reggia il padre e Memfi , 
Adori il fuo liberatore la fcelta 
Del genitor rifpetci ; c fra gli ampleffi 
D'un valorofo eroe venga giuliva. 
Tu farai mia; che fe me! niegi cruda. 
L'alta grandezza mìa, la mìa poflanza. 
Le mìe belle fperanze^ audace atterri. 
Suddito \KÌi viver nòn^vi^ìo j' al «do 
E a la terra il ^fhiral ^ Mi reggfi Memfi- 
O regnar, o morir; non fa Scitalce 
Soffrir da donna imbelle oltraggio e IpreziO. 
Meri s'accatta : lìmular conviene 
Placidezza nel cM.- " 

'sc.e'n.a n. ':, 

. - OtJéaU'i Scìtaìce/- 
. S'io 
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Atto Terso*' 
S'io non erto. > 

SciTALce; 

Mio Re, breve ripofo, 
Qiial io preadelli ; e riftorar non curi 
Le afflitte membra ; e U guerriera polve 
Scuotefti appena, ch'io ti veggo franco. 
Ad onta de l'età che pur t'aerava. 
Sorger, {degnando e la quiete e '1 fimuo. 

Callirìde. 
Tal l'ulàto meftier de r arme il »re. 
Meri. 

Qualunque Ga del Corpo ìfEìttd e lafTo 
la ftanchezza, non dee (aggio monarca. 
Cui punga amor de' fuoi valTalli , in lungo 
E pigro founo feppellir le cure 
Gravi del regno. Eflèr gii deve a core 
Il comun ben di più ceicar, che it fuo. 
D'una vera grandezza' è iquefio il fonte: 
Onde, Scitalce, it fortunato impero 
Attender puoi, ch'ora il favor di Meri - 
Con le nozze d'Atfene a te prepara. ' ' 
Sola alterezza e valor foto e ardire 
E un invitto cOrraggio, ad un goerriero 
J^onoo baftar; ma picciol meno fanno . 
Se fon foli, d'un re. La mente, il fè'nna* 
Un magnanimo cor, fermezza e fede^ 
Che dolcezza e pietà reggano infìemej 
I pregi fien d' un regnator felice . - 

Calli- 



44 Atto Terzo. 

Cill'uìde, tu fi che tutto in pronto. 
Va le future nozze io, trovi: ymae. 
A te di liimfizio e real fefta 
L'orditi, la pompa e l' ornamento' affido.' 
Compier fi denno al nuovo giorno. 

Calmrioe. 

Io volo 

Il regio cenno ad efeguir ; e bramo , 
Che al mio delìr l'opra rifponda eguale. 



S C E N A. III. 
Arse'me, SctTALCE , Meri. 

Arsene. - ■ ■ 

P Ur trovo il genìtor. 

.Meri.. 

Ecco la figlia. 

SciTALCE. 

Ecco U bella Arfene. 

Arsene. 

Ancor rimane 
Di quefta notte affa! , e tu lafcialli 
Sì tofto, o genitor, le molli piume? 
Là n' andai di te in cerca, ove credea 
Vederti in. brucio al fonnoì e pur delnTa , 
Tepido fól da* tuoi ripi^ U letto 

Tro- 



Atto Terzo. 4S 
Trovai , ma fenza te . 

Me m. 

Vegliar tnì fece 
Di te, figlia, il penGer, forfè lo fteflb. 
Per cui prima del di defta io ti veggo . 
Sollecito le nozze io a te deftinoj 
Tu follecita forfè a me ne vieni 
Per chieder de lo fpofo } e a me dì lui 
Liberamente palefar l' ardente 
Disio. 

SCITALCE. 

Gli bechi modefli a terra inchina 
La bella Aifenei e a te', mio Re,- dà'prova 
Del tao veiace immaginar. 

Arsene. ' 

Scitalce, 

Non è noto il parki de gli occhi miei. 
Uh me «Hiofcì ancor. 

SCITALCE. 

Ma pur io leggo 
Nel tuo bel volto amor. Parmì col guardo. 
Che cerchi intorno Imen, che accorra, ellringa 
Le nolbe alme felici in dolce nodo. 

Arsene, 

Tu jèi prode guerrier ; ma a quel eh* Ìo Icemo,' 
Non fei qual ti luGnghi accorto amante. 
Meri. 

Perchè così, figlia, tu fchenù? 



Arsene. 

Io nulli 

Per or di più dirti non potfo. • 

Meri. 

Brami 

Forfè ch'io parta, e a te venga Rofmira? 
Forfè il rifpetto al genitor tì vìeu 
A Seitalcti fvelàf l'ardente afi&tto? 
£^ teco pur refti. Olì, che venga 
ToAo Rofinira: io partir voglio. 

Arsene. 

Padre, 

Se cortelè ìo ti fperi a' preghi miei, 
Nè Rofmiia qui venga ora, nè pana 
Il genitore; ma da noi ù {cotti 
Scitalcc invece. Eì il mio parlar non oda. 
Meri. 

Che dir mi può? Vedi Scitalce qoanto 
Giufl» i ch'io cerchi d'ai^gar la figlia. 

Scitalce. 
Eh ben, s'appaghi Arrene, ed al Tuo Arano 
Desio Scitalce pur compiaccia . E' quefU 
Nuova fcuola d'amor; che si vicina 
A le nozze la fpofa, dal fuo fianco , 
Voglia Uxot^ ióloiiunar Io fpofo. 



SCE- 



Atto Tsazo^ 47. 



S C E K A IV. 
Meri, Arsene. 
Meri. 

^VeiJì, Arfeae, che feftì ? Io temo ch'egli 
Sdento or ti condanni ; e pottla forfe . . . 
Dunque il fepeto tuo, figlia., mi frela. 

Arsene. 
Qnal ttffLon di lagoarii abbia Scìtalce ' 
Non veggo. Al fine in libertà non poffi> 
Teco reflar &Ai io. tua figlia ? 

Meri. 

£ poi 

Che dirai ? 

Arsene. 
Cià che detterà a la lingua 
Sinceramente l'inafprìto core. 
Baftami Ibi che tu noi prenda in ira. 
Tu mi Tei ^a/ice-i e dubitar che m'ami, 
Sarla inginlb timor. Cqmf po^ftt 
Dal paterno tuo cxir sbandir l' a&tta 
A le TìTane tue ? Ben mille volte 
Chiamarmi ipeme e tuo conforto udii. 
Meri. 

Bit perGli^,coà parli? Ond'bai ragione 
Di creder, che ta a ma car^ non lia? 

Ar- 
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Arsene. 
Perchè vegg^io, che poco o nulla cuti 
La mia Telicità ; ma che prepari 
In vece al viver mio giorni infelici. 
Se cu mi amidi, o padre* io (b che peu 
A te farh mirarmi afflitta e mefla 
Per tua cagìon . ' 

Meri. 
Come per cagion mia? 
Arsene. 

Oh dio* ta '1 pnoi veder. Perchi la (cela 
Libera a me non lafcì ? e perchè vuoi 
Che m'accoppi ad un uom, che tu deftini? 
E che il mio cor ciò che d'amar preferivi 
Ami, non ciù che più gli abrada e piace? 
Tu vedi ben che quella tener' alma 
Il rigido comando abborre e fdegna. 
E' maraviglia, che le vibri it padre 
Colpo sì crudo e si mortai ferita . 

Meri. 

Sai pur cìie un genitor de* figli amante 
Il loro ben prevede accorto, e Colo ■ 
Quello vuol , quefto cerca ; e fe 'ritrofi 
Pur li vede, perchè femplicl e ignari. 
Al cenno fuo, lor ritrosia non cura» 
£ at paterno voler piegar gli sforza. 
E quando pòi de^ Tigaoranza il velo 
A lor viea tolto, a c[aeiramor fon grati. 
Che 
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Atto Terzo. 
Che al cieco guardo lor parca fierezza • 
Noa TOrrefti Scùalce?' • 

Arsele-. 

Tu ben Tai, 
Ch'ei da' gran tempo mt.fofpira , e ch^ìo 
Per lui non fento amor . 

Meri. 

Perchè la mente 
Cqd fae fUìzcì idee ripugna al core . 

Arsene. 
Anzi perchi il mìo cor ripugna a Ini. 
Meri. 

Nolla potrl del genitor la brama ? 

Arseite. - 
Kulla potranno della figlia i priegiù ? 
Mert. 

Arfene, in ver troppo a' comandi miei 
Contamace t'opponi. Odi: a Scitalcc 
Spofa elTer dei ^ e de la fcelta mìa , 
Figlia ingiuda che fct , ti lagni a torto. 
Grato monarca al duce invitto io debba 
Riconofcenza e premio ; e tu ben fai 
Qual fu il noflro timor . Memfì cadea 
Da r armata d' Ucori arfa e diUrutta ; 
Quelli reggia era fua ; tu ftefla, Arfene, 
Molle di pianti) in fàccia al padre tuo 
De gli arrerfiir) funi fàrefli preda. - 
Valorpfo Scìulctf al fier nemico 

d Vola 



Atto- Tee.2o. 
Volò incontro , lo vinfe , e a noi fzìnaia 
E libertade e regno, in quefle. miiC3j 
P' onorati trofei carco, e di gloria 
Cinto, og^ fjt trionfator ritorno. 
Il figlio mio, runico erede al trono. 
Cosi voUer gli dei ! perdetti j io polTo 
Cieinni sa re, fa, tu la man di fpoia 
Doni a Scìtalce,^ al cui valor gnerrien» 
Di mia cadente età, ne- giorni eQuaù, ■ 
le gravi cure e '1 mio ripob àfitdi . ' 
Tn da Anno peulìer guidata , al padre 
Ciò col tuo ripugnar contraft! e vieti? 
So che troppo ha d' orgoglio e trt^po d* ira . 
Talor Scitalce i ma fìnor guerriero 
Più che amante egli fu; fpeiar fi dee^ 
Che il tempo e l' ufo , e de la cara Itoli 
La foave dolcezza, a poco a poco 
Gli cangi il core, e i fuoì difetti emendi, 
Aiftne* a lui iaraì contorte, 
Àbseve. 

Ah padre ... 

Meri, 

Non pt&t Nm m'irritar. Sern al mìo cenno. 

Arsene, 
TrofBO fiprero i il tuo comando e ondo . 

Meri. 
Che mi ril^ondi mdace fi^ia? 

' AUSEKE,, . . 



Atte tiii&i jt 

Audacé i 

PiAHi rtà dùióùi i vKoi aol fili} nùt iittù 
Senta chel'.alnu tfatKiiei'.ndtt jiiiùté . 
Vimua doglia, nel Vederfì i&tetts ' 
Ad amar lui ch'ha in tìiiùi II flcfd duc« 
Sempre abboirii'a gli occhi niiei ', coiRinolItj ^ 
Sempre a fdegno il mia cof^ qualof Tuperbcf , 
Volle Ad Arisne ragionai' d'amore^ 
Vada guerrier de gl'inimici a fronte J 
tmo di ftftgc empii e di laaguei.é. pàtti , 
Id ^pa.eato « il ieitot. I-ulm^:fli gtleiVAj-,. . 
tà t'avrà in ptegiói. ma telìre iì Coite ' 
t>*'aeiOio(k ààt^titiii e d lei U de&tì 
Pit^et d'i l'eira, .aott ^retendsy SMaa- . ^ 
Sduii fiM Miiti il gettitoV< {((rollìi 
Arhifia taglia edet* di' tiui aì póava 
Cdilgifii^ il db'd; Volti gti ^'lli Aa^ 
Vm, 0 pad« > Oe che puoi diimi ? 

. . " . Ingtìftì . 
E IcortofceriW figlia^ ta che Oedei, 
Che tu de la mia prole amcó ^.Vituat 
FoBi mia fpeme e mìo coafatto f tìn 
Che Coi (d la osh ptaìi'i:^lTaio totmoM* 
Ma a tuo dilpettoi pur t'ivA Slcì^cey 

Padre, Scìtalce flod lii'jtnà, Piuho^ 



ji' Atto Teìizò.'' 

Meri. 

Che tenti ardita ? 
A me t'accorti, e guardi quefh fpada, ' 
Che a mia difefa , del mio regno e tua, ' 
Al fianco io cingo? Ah barbara! vorreftt ' 
Cieca le mani infanguìnar net padre? 
Colui che ti dÌ4 vita , e di cui forti 
E la cura e il pender ^ che t'ama ancora, 
Proterva %lia!' ili braccio tuo cadent 
Vedrai da te fveoato? Eto), & tanto 
Ardirci, eccoti il ferro. 

A me quel feim; ' 
E de r inganno tuo, padre, t'avvedi. 
Opra si iniqua e ria non mai tua figlia 
Penfar potè. Rapir ti volle il brando. 
Noi niego, è ver, perchi a' tuoi piè rifolfc. 
Quando nel tuo penfier perfifti, e fpofa 
Tu la voglia a Scitalce , si , a' tuoi piedi , 
TrapalTandolì il cor, cadere «iàngue; 
ÌAia, fe tb nol'tredl.- 

S C E N A V. 
Amasi, Meri, Arsene, 
Amasi. 

Ah 

Ver- 



Atto,: Terzo* s^. 
Ferma. Che fai? Qual fiiriboado e cieco 
Tnfpoito t'atfall? Pietafo Aaubì 
Che il colpo ad impedir quà nii fpigneftll 
Qual dolor dilperato, e quat crudele 
C^on può mai farti odiar la vita? 

Arsene. i 

Il padre mio. 

Amasi. 
Come tuo padre 3 Ah dimmi,' ' 
Signor: ^ttefto efler può?' ... ^ 

Meri. 

P'rìacipe, a lei 
Oftiosta follia rdpifce il fenno . 
Ma tu, ArTeaé , perchè del tuo coraggio 
L'apra s) -degna non compiili, e s tern " 
Cader UCàzld quella fpada ? 

Arsene. 

Il Tuono 

De la voce di lui, ch'alto fgridommi, ■ ■ 
L' orecchio mi ferì , palsò nel core . 
Quel che- optaflè noi lo } ma in quel momeuM 
InonÌdÌi»VìUatign(dl la mano-. ... 
Meri. 

Ah| de* trafpohi tuoi xoflór ti- prendi. 



SCENA VI,. 

' Amàsi', - ' ' 

X IJ fei confufa , Arfeoe . Il genitore ' 
fìtte da te fdegnata. Io non comprendo > 
FolTa fperM;} the »' mìei deHt cortefe 
Or tu fvclar r alta pagioq fqi v^gUft . 
P$ l'ir« «c^rbP 

Arsewe, 
-, : La c^ioi; tit rd'i 
( Amasi. 

A^iZM^. , -, ■ 
Ì4 ca^n {lei mì^.mal ambq T04 

. . . Amasi, 
Ali QOQ voi toimentar , 

Arsene, 

Sappi!» t e piagili 1 
Mi vuol fpofa a Scitalce . Io che la fed? 
A te giurai , che per te folo Ìo viyo , 
Al (m voler tsì oppolì . Ei perCftea 

TÌsido ^Qtnaqdo. Io pria che infida, 
Nri nwmettcq lata] che tu giugt^ellit 
Volw ?h'efa(igU5 tii inif^ffi Al^^W * 

Tutte OT 

C -> AMA'» 



Digilizedliy Google 



. A'TTa Terzo* 

Amasi. 
' Me 'infelice ! Ah , ireJa-quel^nmto 
Un prorido deRìa a quella reggia 
Non ■fpìgaeami , e dì te 1' accefo affetto, 
Rapivi acciar crudel s) bella vita! 
Rifugge il core allot che il penfo. Duaque 
S* è il genitoc coftante , ia tal periglio 
Sarai del viver tuo di nuovo aacora? ' : " ^ 
Contro te fteflà infierir vuoi? ■ - 

Aksexs. . ■ 

Noi credo; 

NoB tei fo dir. Forfè ... Che. mal mj chiedi; 
Farò qnel che rorranoo ìia ed aóiore J 

. ... Au&si. 
Ah bella Aifene , or di placare il padre 
Tentar Oi deij che fe l'abbiam nemico, 
Ta vedi ben ch'ogni fperanza è a terra. 
Meno contrario il cor fit^i , fe -puai^ . : 
A Scitalce. 

Arsene. 
Ch'^io'fìiiga amor per;lu!?- 
Gò non 6a mai . Già che irriuto.È it-padwi 
Tutto lì con^. A luì W gir, .fvelaigli • ' 
Vo' t'aoorotb «K!aiio;ì.é ^'aoftro amon ' 
Gli U pSlefé, e kigiurata fide . 
Aaufij addioi 

,.' AUASI. 

^ JEcnnati, Arieoe, Jo ten» : 
'- - • d 4 Troppo 



Atto TERaO . 
Troppo de' tuoi furori . Ah cndi, il cielo 
A' noftrt voti è nwerib } e di fia bnnuto 
Di giugaer, (èmpie ci faA conte(b.' " 
Fiuttolto, oh dio! fciolti da quella fede, 
Che iìnor ci 'ferbammo .... 

Arsene. > 
Amafi è quegli' 
Che mi parla ? Che dici ? e può la lingua 
SdoBlier tai deni, e li feconda il core; 
Tu puoi penfar di non amamii? 

Amasi. 

Ab, tanto 
Non diRì udì} por fa pietà d'Arlnu. 

Fra tanti guai la veggo incolta, ch'io 
Soffrir noi poffo ; e la cagion crudele 
Sapendo pur ch'io fon delle fnc pene. 
Cerco darle conforto; e dar lo poflb ' 
Soli) col £u ch'-ella non m'ami. 

Arsene. 

Ingrato ! 

Barbato' che .tvt fei ! Moriva Arféne 
Solo per te. Sol per te vive; è credi 
Che po£(à non amarti ? e lo defii? 
Tu d'atnor l'acccndèlti, è ver; ma adfeflo 
Tn d' éRinguetlo in lei non hai più fot» . 
Amafi fappia, e di roffor lì copra, 
Che dolce ogni tormento, ogni martìie 
Ad Aifene fari, s'Amaft l'ama ì 



Atto Terzo. 57 
Che nulla teme} ogni dilàftto fprezz»;. 
Ma rincoftanza tua pavento; q.iKlla 
Mi £1 temer, eh' altnliellezsa,, infido y... , 
Rapi&a a me gli a&tti tuoi.. B.ìfpoiidi} 
Non mi celar si .negra colpa. Dimmi,. , . ., 
Chi fu? qual modo nel lèdtuti tenne? 
Che trovi in lei, che più di me t' appalli? 
Vanne del vilipefo amor fuperbo. 
Amali, pur; vada colei che adori 
Fallofa del mio mal. Senti . • ■ Ah non pof((>. 
Sirti'di più, perchè ancor t'amo, e il core 
Abborrir non ti può come dovrebbe, 

che non conofci anu», nè fede. 

Amasi. , . 

PrìncipeiTa, ove mai, dimmi , ti.J^iga0 , .. 
Inavveduta il tuo furor? Colei . . 

Che fiaor mi parlò, fu Arfene? Arfene'. 
Ad AmaG cosi parla? Crudele, 
Co' rimproveri fuoi così il trafìgge? 
Cosi ingìufta lo fgrida? e mentre ei brama 
Solo il fuo ben, mentre i la bella Affiate. ,V. ^ 
De l'amante fuo cor l' unico. oggetto,. .„ 
De' fuoi dolci pcnfìer diletto e,C|vai ... ,t 
Barbaramente ode chiamarii infido?. 
Di mia coftanza e del mio amor tu.femà? ... 
. Odi, fe vuoi di più: vanne _dal padre, 
A lui difvcla .il noftip ampr . Si plachi , 
O poi s'irriti, io uulla .c^jco.t Unodo ^ . 



At*& Ts't.tò. 
Strili f-^ a OBÌlca IpoS ; o crudo e fiero 
Ci ptmUca- e condanni , ìó con Arfene 
Incontro! bgai periglio ; e da te, o cara, 
Pilgitijtaer aoQ potrammi altro che morte; 
Bella Arie ne fei paga? 

AkS ENE. 

AmaG, oh dio! 
Che pofTo dir? de' miei trafporti incolpa 
Amor, e a l'afpro mio parlar perdona. 
AiToffilco in penfer, che ingiufla e cmda 
T'accuTai d'ìoffedel. D'tin tal delitto 
Amali, il veggio anch-ìo» non t capace. 
Ma fcufis ta -mi dei. Gìunfer tmn'thtti * 
Al conturbato cor, dife U' fierezza 
Del pailK nio taato bnitò, «he'tccoft 
Da* tedi^eftoG affitti ìa fètio l"in ' ' - 
Sn^piò con amor milb, e sì t'ofièfè.' 
Amali, tutto obblla. Amami, e fpera 
A' delìr noftri un fortunato fine. 
Vo' cercar dì Rofmìra j a lei configilo 
Chieder voglio del modo, ond'io lo fdegno 
Plachi del genitor. Tu per brev'ora 
T'allontana da Arfene :' a l'ardua imprefa 
M'accii^; e forfè del mio oprar «mtena 
Sarò ^0* "ftii pow^ ' ' 

Amasi. ' - 

' ■ ' - Il ciél cortelè 
VoglU cbe lie»io b rìre^i Aifeae; 



Atto Terz». jf 
4l gtir Sciulce il padre tuo ti Mogi, 
Che dal dolor tiafitM io-pe morrei. 

Non parlar digitale*. Ani*fi, addia. : 



ATTO QUARTO* 

, S C E N A I, . 

HOSMIRA. ' *■ 

^^Uanto d'alta pietate il cor mi ftrigne 
Ix tua, irifte?Mt 0 bella. Arfeae ! Ai^re , 
E' in te cagioa-d'afpri wtmeatì ; il veggo 
Tiraiino del tuo cor. Q.uc' rotti accenti. 
Il tao pallido vifo t i me&ì .lumì 
Ke iàono it me ben cliiara ^ede . Ah penlà 
Quanto felice. tu ferefti, Àtfene,, ., ^ 
S'arbitra di: te (letfa al cor voleffi _ _ . ; 

Ridonar Ubenà ... 

Arsene. 

Rofmira, taci, 
Qjieflo non dirmi. A te chieggo coadglip, 
Nou per lafciar d'amar* che mi farebbe 
Morte e non -vita; io ceixo atui dal padre ^ 
Che. filegRflIÀ vritaì « d' iw- perdono j 

' aiu 



6o Atto Quarto." 

Ma ua tal perdon , che mi confoU appieno. 

ROSMIRA.. 

£ ben: quello il puoi fa. PìetoTo il padre 
A le lagtime fue vedrà la figlia. 
Sperar lo dei, fe ciò ti baila. 

Arsei^e. 

£ poi? 

ROSMIRA. 

Ma che cerchi di più? 

Arsene. 

Tu mei domandi? 
Td che Io fai ? che tei diffi ? lo voglio 
Che di Scitalce a me più non ragioni, 
A cui mi volea.fpofa; e la mia deftn 
Lafcl ch'io porga at caro Amali- in vecej 
£ quello è ciò, che mi tormenta il core. 
Che il Dollro amor a lui fvelar m'i forza. 
Rofmira y un nuovo e ancor più fiero Tdcgno 
Nel genitor pavento ; e temo ... oh dio I 
Giurai di farlo , e fra me fleffa il modo 
Più ficuro ricerco ; ma ... il periglio 
D'Amafi al penfìer s'odre, e più gueff alm» 
Non fente a 1' uopo fuo l'ulato ardire. 
Vedi per qoal s'aggira incerta via 
La ma mifera Arfene , e Ibi la guida 
Languido raggio dì fperanza amica, 
Cui non fa s afSdar fi deggìa . Altrove 
Volgi il guardo, Rofmira,' e non mi aatì- 
Ros< 



Attò Ct^kiré, èi 
R0SUIK.A. 
Ho pììl cnn dì te, die di me fteflà. 

- Arsene. 
Deh s'egli i ver, co' detti tuoi conforta 
Dunque in me la dubbiofa alma tremante ì 
La mia fpeme lawiva, onde ficuia 
Incontri poi del genitor Talpetto, 
£ a' defir miei oirtefe il pieghi; ond*^ 
^ D'in il tralporto, e gli afpri detti xrtibi 
ObbUa'ndo d'Arfepe, A* «fti afiètti 
Genenfb confenVa. 

ROS,UIRA. 

Ah quelh), Arfeae* 
Non Io poftb fperar> nà td lo dei. 
Couofci il padr^ tuoj t' i noto quanta 
Superbo Ucori l' oltraggiò , Di Meri 
Vuoi st facile il cor, che nel fuo figlio 
Giunga a premiar del genitor VaSedi 
Scaccia .guefto penfier^ 

A'ksÉne. 

Non più, Roftni») 
Chis c»I tuo dilperar, c^uda, tn'uccidt. 

KOSMIRA. 

Ma percliè t'amo , non- vonéi mirarti 
£fpolla a nuovi danni . 

Arsene. 

Ecco, s'accoda 
II padre mio . Lafciami ; io voglio fola 

Senza 



éi Atto Q.yA!iTO* 

Senza aiutd d'altrui parlargli , e Coli 
Soffrir le {lu minacce e '1 fm (utotet 
Dirperando cotifono, io nel citueutd 
FenglioTo cos) iarò. più arditi^ 
Parti, deb pani < ' 

Ito su ta A. 
Oliamo mai ti colli 
Amor, che incauta t'acdt^Iiefii in (eòa ! 



SCEMA' IL 

JjEncfeì da tèi t«rptì*tl ofléicr Meri 
De l'org(%Uola:. Arfétief ancor nel cois' 
lyamtaoà clemedzse inftf la' figlia , 
Vtava i tmen. CaiS mme paUx^ 

10 fon quel die ti CeitO } ^, al mUt CffCptttO 
Veglio itnr (£tf ttt'iétà ikiMi^ai 

11 tbo cannnefló enrorj Vt^io, pentii. 
Che i ritrofi penfieri e Vaiitatx ' 
Mente corregga J ed al desio si giuffo 
Del genitor, che al tud ben Tolo inteatir 
Alti onor, lieto flato or ti prepara, 
DociI ti pieghi, e del paterno afietw 
Meiiferol ti (enda . Arde Scital» 

tir 



Atto (iuARiq. ^ 
Per tua cagìon di Rem rdègno ; a lui 
Villanamente la tua deflra e '1 core 
Negafti ; e pure io te Io fcelll fpofo .... 
Degno di te . Del tuo penGer protervo 
Mormora que(h reggia , e ti condaana 
Afflitta Memfi , che rifpetta in luì 
Chi la fajvò da grìnìmici affronti;. -, . 
Che fi promette un difenfor iicuro 
Nel futuro monarca ; e nel del crede 
Scritto d'Arfene e di Scitàjce il no^o'^''^* '" 
Tu col tijo ripudiai; 'ijie offèndi j il regno 
Contrifti^," a qualche difperato ecceflb 
Spigni Scitalce; c oltraggi infin gli dei. 

Arsene, * 
Padre, non dir cosi. Vederti Arfene 
Innanzi a te dal gran furor de l' ira 
Senza configlio trafpomta , altera , , . 
Obbliar, non tei niego, i dover giullì 
Di lifpettofa figlia , Or pérfl , o Padre , 
La miri umile itjn^nzi a te, pentita 
Di' quei che usò inodi si acerbi e Rerl^ 
De l'ardito parto «m cui t'oiEère'. ' 
Ne piagnè Arfene, e riconofce il fallo. 
Vorrebbe ancor, clic di inutar penfiero 
Per ubbidire a te le foffe dato ; 
Ma quello, oli dio! tu ^iel perioift,, cpailor, 
Q^lto h figlia non pu& &r . 

Meri, 



<J4 Atto Q.oAitTO. 

Che giovii 
II pentimento tuo, fe ancor perCfit 
Ne r in^aSo penlìer ? 

Aksehe. 

Sdulce» o padre . . . 
Meri. 

50 che l'abboRi; ma Co ancor che Arlènej 
Se del padre il desio le fóflè a core , 

51 potrebbe cangiar. 

Arsene. 

Noi potrà Bui.' 
Meri. 

Ma qtnl r^im dì count^odio? 

Arsene. 

Amore^ 

Meri. 

Fdle chf feti che tni rifpondi? 

Arsene. 

Ah lalcìa» . 
Che in inezzo al pianto ed a' fefpii ti fvelì 
Un lègKto, che a te finor fii afcoTo. 
Meri. 

Parla, die qui non ci ode alcun. 



SCEi 



Atto. Q.tiAiiT<?; ?y 

scE N,A in. 

Amasi» MerÌj Arsene. 
■ Amasi. . 

Sorprefo 
Sa temeraria man col brando ignudo, 
Che ua colpo m'avventò per darmi morte. 
Udendo io dir: FelloD, va dov'ì il padre, ] 
Signor perdona, fe la reggia tua 
Non rìlpettai per mìa diféra , e il petto 
Io tiapa&i .col. ferro a quel feroce , 
Che m'infidiò U vita , e cadde efangao 
X)*AmaG amico tua vittima. 

Mbri. 

E' noto 

Chi fu colui ? 

Amasi, 
Non To; ma un uom de! vulgo 
Parvenu. Appena lo degnai d'un guardo.. 

AnsEHE. ' ' ■ 

Ah così dunque, i'qul tua vita in rtfchio? 
Amasi.' 

E che vuol dir: Vanne dov'è tuo padre? 
Eorìè barbara ^an l' uccìTe ? 

Arsene, 

£h fcaccia 
e Un 



f)ì Atto Quarto. 

Un tal pender : che a te ciò. fol per fcioca 

Ed iaiqua follia difle l'indegno. 

M.ERI, ... 

Di &nat;ica mente un'opra audace 
Forfè fu quella : e xn che h pnaifii 
Mertt, lode, e non biafmo: in me t'affida: 
SaprÀ'chi fìi queir.empia , e che lo molTe. 
Principe non temer. Ti piaccia intanto ^ 
Ne le mie regie danze entrar fìcuroj 
Perchi uh fegreto 6 di fvehr gelola 
Al folo genitor la figlia Arfene. 

_ Arsene, _^ 
Amafi , non. partir . Padre, egli folo . 
Udir lo può ; perchè di ciò eh' io deU» , . ^ 
Or dire a te « meco egli n'ha gran parte. 
Amasi. 

Intendo » oh dio ! che fier momento % girello ■ 
Perchì qui giunlì io mai! 

Meri. 

Smarriti in volto , 
Ambo io VI miro. E ciò che in lui ah fdegno, 
Nè far potè timor di morte , io ve^o 
Ch'opran d' Arfene i detti ? Ah figlia ... 
Arsene. 

Ahpadre^ 
II tu^amento che in noi vedi, è^more* 
Qtull'amor che si ftrano a ie pareaj 
Qtusdo' d'odio' cagion lo iiffi. E prima 



Atto ClUARTÓ, tf? 
Che non amucì, ambo a morir fiam pronti. 
Amafi fplo ama la ara Atfeae^ 
"E. 'l caro Afflali mio fol amo : il cielo 
Fu teftimoti de' noftri voti ; ed ambo 
Ci giurammo di fpofi etema fede . 
Oggi È un anno , Signori nè ardor di guerra» 
Nè lontananza potè eltinguer mai 
Quefto amorofo incendio. Amafi porft 
A le catene il piè (enza difefa 
Per quello Tol; per quello (ol negai 

10 di Scitalce d'eflèr Ipolà. A noi 
Increfce l' in tua : ma dimmi , o ^dre * 
Qiial fòrza alar poffiam? lè non v'i fata 
Che a L'impero d'aAior contraflar pofla. 

Meri. 

Che lento? e come quefto amor? chi mal 
Ne fii incauto cagion? 

A RSEME. 

Tu fteffo. 
Meri. 

Io &e&t 

Aksehe. 
Cittì ne la reggia tua lai che cortelé 
Sempre Amafi aceoglìeffi : io ognor lo ridi 
A te si accetto} ed ei ben n' era degno. 
Padre, io lo amai.- egli ami Arfene. E quando 

11 convito real ultimo defti, 

Chi volle mai ch'egli al mio fianca affilo 
e 1 , Stcllfl 



*3 Atto Q.ùarto.' 

Stf ffe a la menfa , fc noa tu ? U tumulto . 
Che la gitqa e 'ì piacer deftaro, porre 
Agio a. noi di BÌprarci allor la fede . 
Amasi. 

Signor f pur troppo è ver : e dio nota 
Bpo h a noi qual fu in mezzo a' cafi acerbi. 
Per V impedito amor , la noftra pena . 
Meri. 

Arfene disteal ! Amali Ingrato ! 
Che figlia e amico or di chiamarvi lofdeyao; 
Tu al Bcnitor, che del paterno afiètto 
Tante prove ti dìi, che per te fola 
Cara «li era la vita, e caro il leguo. 
Recar poteftì cosi duro afiànn'o 
Senza pieti , fenza rimorfi ? Ariène 
Unìc^ erede a '^uefto trono, in veee' 
D'afpettar dal fuo re lo fpofo e 'I imito. 
Dal re, che pur le è padre, e che non mai 
Pato le avrebbe alcun che non le fofle 
Nel talamo real conforte degno , 
Arfene ajrdifce temeraria ad onta ' 
De le paterne cure, e folle, al figlio 
Del più ctiidel nemico e più |wotervo 
Donar gli affetti fuoi, la fède,. e '1 core? 
Araafi accolfi, fc ver^ l'amai, che allora 
Degno il credea j ma non mi cadde in mente 
jAìi penlìer d'innalzarlo al folio'tnio. 
Che àìtk Mem6? che 4ir dee 5cHalce , . . . 



Atto QuaktòI 
Nel mirarli da te così negletto 
Dopo r onor de' Tuoi trionfi alteri ? 
L'Egitto cfae dirà? barbara Arfene, 
Che dovevi la gloria efler di Meri, 
Ne larai il biaftno, ingrata, e U vergi^iu! 

Arsene. 
Che limpioverì amari io lènto I 
Meki . 

Taci» 

Amafij la te del ^ulto lìlegno mìo 
La meritata peoa aver dovrefti ; ' ' 

Ma un re clemente di macchiarli abborre 
Nel real làngue la fua delira; e pure 
Chiede un cafligo tal, la da te, indegno, 
Sedotta figlia, ed io tradito amico. 

Amasi. 

Ah non chiamarmi traditor. 

Meri. 

Qpal mmt 
Darti pc£' io ì Amali , or or vedefti , 
Che v'è chi infìdia la tua vita; e Jgaoto 
Staffi chi tende si maligni aguati. 
Orpite mio, che fu la fe rìpofi 
Del monarca che regna , io cercar debbo 
La ficurezza tua. Venga Cerante. 
Del mio comando efecutor fedele 
Ne l'alta ofcura torre, avvinto il piede. 
Amali prigioaiet conduci: c^niors - - 
a 3 Dì 
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Di veglianti cuflodi un drappe] fortjs ' 
Lo guardi e cinga. Là, Principe ingrato. 
Star rinchiufo dovrai, finché s'eflingua 
L'amor d'Arfene in te, d'Amafi in lei. 
Amasi. 

Signor, puoi dir per tutto il viver mio. 

Meri. 
Da tqì di^adeH . . . 

Arsene. 

Somno e padire 
Che tu mi feiì fuddita. e figlia io vegno 
Supplice piedi tuoi: pietà ti chiedo 
D' un fventurato principe sì degna, ' - - 
Qua! tu medefmo il conofceQi, e tanto ■ ■'. 
Caro a te un tempo ; ora da te punico 
Con si fevera ìntoUerabil pena. 
Sol perchè amò tua figlia : altro delitto 
Tu in lui non puoi trovar : lo chiami a torto 
Perfido, e traditor; gii piacqui ; e l'alma 
Amor gli accefe de^ mio onefto foco j 
£ d'un re figlio, me d'aver conlbrte 
Bramò figlia di Meri : ecco ta colpa 
Per cui si inferocirci. Ad un malvagio 
Ivioffap di crudeltà si fìer caftigo 
Riferba por; ma a nn'alnu si cortefe 
Ad un tenero cor mal fi conviene. 
Se giufto nel premiar fei , perclii: insìullo 
5ei nel punir.l Qiiefti è mio padre i" QiiegU* 
Di 
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Di cut fan la demenza e il cor gentile* 
La l^ia mente iirifuonar. l'Egitto? 
Odi la figlia tua : mirala ìn volto ; 
Vedi che langue. La feiiténza ama» 
Se tu non cangi, le d»} morte. Ornai 
Sveglia i paterni affetti . Io non ardifco 
Chieder che fia mio fpofo : un tal contento 
Oggi ce '1 vieta afpro deftin nemico. 
Ben in faccia a gli dei prometto e giuro, 
Ch'Amafi folo amando , altri non fia 
Che al talamo real foffra conforte. - 
Pur già che tu me lo contendi , io falò 
De l'orrìbile carcere domando - 
Ch*cgU fì^a l'orror. Arfene jo.foqo^' ^ 
La cara Arfene tua, che ti fcongiuro 
A non effer crudel , per quella mano , 
Ch'io bacio e Aringo, e che dì pianto inondo. 
Meri. 

Non più, mia figlia: i! genitore hai vintp.^. 
Con le lagrime tue. Libero vanne,. . - 
Amafi al regno tuoi. ma, fe,tu fipprMjj 
La vita tua, pria che .tramonti il fole 
Nel nuovo di , ^oa ti rivegga Memfi-. ^ - ' 
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SCENA IV. 
Scìtalce, Arsene, Amasi.' 

SctTALCE. 



Uai penfier tetri ne la regia mente 



Accoglie Meri, che turbato in vifo 
Ne r ufcir mi degnò d' un guardo appeua ì 
Arsele. 

Chiedilo a lui. 

SCITALCE. 

Lo ddef^ a te, mtf fyift.. 
Che piir dolce e cortefe eflèr doviefti . 

Akseke. 
Scitalce, a te Io diffi già collante; 
Ora il ripeto : non chiamarmi fpofa ; 
Che non è, né giammai faranne Arfene. 
Troppo t'odia e t'abborre. Se ti pugne 
Delio di pur faper, perchì turbato 
Meri è di qu} partito, ora Io fai. 



PrincipelTa crudel ! Il padre tuo 
Ti deftioò a me fpola. 

Arsene. 

E' ver : ma al pa^ 
F« tua cagion ripugno: e ti rifiuto. 
Scitalce. 




Scitalce, 
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Ma un comando xeal . . < 

■ AftSEKE. * ^ 

Frena la lìngui ■ 
Temerario Scitake : ti rammenta 
Cbe lèi. Taflallo : io del tuo re fon figlia. 

Amasi. : 
E troppo infin ad or fofferfè Arlène 
Placida e cheta ÌI tuo parlar fupeibo. - 

SCITALCE. 

Sveglia pur Tira in lei, Ama^ inderò ^ 
Che ben m* è noto il tuo livòr : puìto- 
Sarefli gii: ma . . . SI, lo lo, che t'am» 
Perdutamente Arfene ; « tii nemica 
Mia la rendefti , e col tuo amor rapace^ ' 
Crudo, involaci a me la fpofa e ÌI regno. 

Arsene. 
E' ver che l'amo; ma non creder mai. 
Che fenza Amafi ancor, Scitalce amaffì.' 

Scital(;e. 
Ah s'io quel di che trapaflai col ferro 
A Ucoti il pettO} a te. pur, che il poterà 



SCE- 



74^ Atto QjakM.Tp» 

S C E N A ' V. 

Cerante , Scitalce , Arsene* 
Amasiì 

Amasi. 

^^Arbaro, il padre m'uccidefti ? Or veggo 
Che il ver diffe colui, che in quella reggia 
M' affaire per uccidermi: e quel colpo, 
Empio, tu fbr& il (Urtgefii. Oh numi! 
Anmù fveaturatol 

Aks^me. . . 
Iniquo! a Unto 
Cìogner (àpefli» e te ne vanti? 

G ER ANTE.. . ■ ; - 

Meli 

n mio Re , gran Scitalce , a fe ti chiaiaav 

Scitalce. 
Quanto nojofo ora mi fei, Cerante! 
Quanto il tuo re ! Digli , che gravi cure 
Or mi vo^iono altrove. 



SCENA VI. 
'9y:italcs, Auagi, àrsbms. 

Arsene. 

Odi l'audace! 

Ama* 
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Am ASI. 

Scitalce, in tal momento Arfene fola 
Mi vieta trapaflarti il petto , e '1 core 
Vittima al padre mìo. 

Scita LCE . 

Ferifci , uccidi J 
Nulla mi cai, che difperato io fono;' 
Odio ed Amafl e Meri, odio me fledó. 
Te, eroda > pur debbo odiar? 

AlL-S-ElfE. 

.Ten prieg». 
Lungi da gli occhi miei fanne. Ria tallo. 
De la negra altna^tua sfoga ì furori. 
Obblla Arfene in eterno. Ad altri 1^Ì-- 
Vanne a cercar fpofò di te più degna r 
Che fia in fierezza al fier Scitalce egnale. 

S C E N A VII. 
Amasi , Akseke. 
Arseme. 

CZome torbido in volto i paffi affretta, ■ 
E a l'orditi mio pronto ubbidifce ! in core 
Quii protervi penlìer nutre colui ? 

Amasi. 

Vada r iniquo , e le ringrazi , Arfene ; 
Che. fol per te dillnigger tento in petto 

Qiiel 
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Qpel ieSt di vendetu che mi rode. 
Ah, che s' io tanto non ti amaffi» in hii 
Punir vorrei lùa crudeltà : vorrei 
Sacrificar l' indegna vita al padre . 
Empio! non ebbe orror macchiar fu<t deftra 
Nel real Tangne , e a s) gran re dar morte ? 
ArTene , ah f^;uo il traditor . . . 

Arsene. 

Che fai? 

Anufi, Tuoi perir? dmulìtO) e reo 
De ramor mio, cotanto ardìfiù? degno 
Di fcufa in tal fiero dìlalbo amaro 
Sei, fe Gompiagni il genttor; ma folle. 
Se in tal periglio ne vuoi far vendetta. 
Al regno tuo ferba te fteflo . E poi 
Dimmi : ti fembrano , Amafi , momenti 
QiielU di fdegno e d' ira ? o^i , che Arfene 
LaTcìar devi per Tempre ? 

Amasi, 

Eh non penfartì 
Che obbliato l'aTefH : e fai irafporto 
Fu quel, die ad impedir rirtii non ebbe 
Un figlio, per pieti del morto padre . 
Arsene. 

Ah, già che il ciel nemico al noflro amore. 
Ci divide Ipietato; Amali almeno 
Non dimentichi Arfene : eì che fa quanto 
Da lei fu amato, e che il fuo cor concrfee. 

' £1U 
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Ella per lai tutto peidè : negletta 
Sarà dal genitor; fari derìlà 
Da la tuAa volgar; di fpofo priva, 
Che non gii ad altri porgeri la defira , 
Fra mellizìa , c dolor vivrà CKi mai 
Potrà ne' taci martir darle conforto? 
Chi de l'amante cor t'aperta piaga 
Potrà addolcir , chi mitigarne il duolo ; 
Se lungi ognor dal caro Amali , a lui 
Dir non potrà le acerbe pene ? Al core 
Sol memoria, potrìa dar qualche aita, ' 
Se dee iperar che tu la CtAi in mente: 
Che i Toavì penfier rolando, ùano 
Malgrado ancor {a . lontananza amara, - - - 
Recar pur refrigerio a l'alme opprcfle 
Ed inferme d'amor. Che dir ti pofTo? 
So che di più dirti domi; e 'i bramo: 
Ma in mezzo al gran dolor confnfo amore ■ 
Tutta m' ingombra ; e quel eh' entro me QtfSt 
Sento, non trovo per fpiegar parole . 
Tu la milèra ArTeae , Amafi , guarda ; 
leggi nel pianto fuo ciò che non dice . 
AuAst. 

Deh non mi dir che non ti fpieghi, Ariétwj 
Ah troppo sì , troppo fìnor diceftì. 
E tu penfar potrai ch'unqua t'obbiiì 
Amafi ^ che finor viflc ad Arfene ; 
Che lei fol delìò; che regno e vita 

Sprezzò 
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Sprezzi per lei : che la giurata fede 
Non mai potè d'altra beltà l'incanto 
Romper furtivo, o pur rapirgli ardito? 
Che d'Arfi^tn: l'aiiioi' fino a la romba 
Ha promeffo a gli dei (erb.ire intatto? 
Partó , Arfene , da te perchè lo viioie 
Il tnaligno dellia : ma tu che fpofa 
Effer a me dovevi , e avverfa forte 
Ci difgiunge cosU 'appì> che Tempre 
Sola Jkrai di guefto cor regìiu. 
Se erodo fato c' impedifce il nodo» 
Divider non potrà , barbaro , i cori . 

uneranno qoefl' alme ; e van disio 
Sarà di chi me per conforte . . . 

Akseue. 

Tanto 

Io non chieggo da te . Tu or vai sbaadito 
Da quella re^ia : ma ì vaflalli tuoi 
Te defiofi attenderan ; falire 
Dei fui trono paterno; e ricco, grande. 
Saggio qual fei} potente in aniit e forte. 
Là impor tue leggi regnator felice. 
Tolto una fpolà al tuo gran merto egnale 
X>eflìnerattl il regno , ond' erca degna 
Prole di un tanto re. Oh arventurofa 
Colei che a tale onor farà prefcelta! 
Quanta invidia le porto ! Amafi , afcolta ; 
Ciò coQtraftar tu non potrai, ai '1 dei. 
^ ■ Nmi 
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Non è si ingiufta Arfene, che pretenda 
Quel che bramar non lice: e quella feda 
Che ru già mi donafli, allor confeatot 
Oh dio, noi poflb dir ! che tu non ferbì. ' 
Amasi. 

Che, fyofiì ah, credi, affai t' inganni, ArTene. 
O dfeggio t te' effer conforte j o in vano 
Vorraiino-i numi fteffi , ch'altra donna 
Fuori che tu, benché le^iadra e bella, ' 
Nel talamo real tnì- Ha cònpagna. 
Pur fin eh' io vìvo la fi>Riina arverlà 
Potrà cangiati). 

Arsewe. 
Non lo creder mai. 
No, finché in cor di Meri avrà 1* impero 
L'abbonito Scitalce-. - - - 
Amast. 

Credi, Arfene, 
Che l'alterezza Tua, l' ìnfano orgoglio 
EOingnena- del genìtor nel core 
Il forte 'af^ò. Io molto fpero 

. -Arsewe. ■ • 

Ed io , 

Nulla. 

Amasi, 
Partir àegg' io , mìa cara Aliène ; 
'Arseìiz'. ' ■ ■ " 
Perdè sì tofi»! afpetta anco un momento ì ' 
^ Non 
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Man h forta l' aurora . 

Amasi. 

E' affai vicina. 
Tu rimanti fedel . Al caro amante 
Qualche lagrima dona ; e fn i fo^ìrì 
Ripeti il dolce nome. Io del 'ipìo pianto 
Molle e bagoato il Teno .... amata Arfóttt» 
Sente l'alma languir . Ariène, addio . . . 
Che fiù pentofa? e in tal momento IHegni 
Di farmi udire il fuon dei dolci accenti! 
Qjielb i l'oltimo addio? 

Ars£me. 

Voglio feguirti .' 

Amasi. _ 
Come feguirmi ? ' ■ 

Arsene. 

SI , rifolC . Vanne 
Al giardino, reai tolto: vedrai 
tn quella parte ore gli Etelìi venti - 
ispirano, e al lato che la reggia (ambo 
La chiulà in ampio lago onda del Nilo, ] 
Ficciola barca a quelle mura appreso , 
Che a r ufo mio ftaffi legata . Dentro 
Vecchio fido nocchìer farà, ch'efpetto 
Mi guida, quando per quell'acque io voglio 
Spaziarmi talor per mìo diporto. 
Digli , che attento al biancheggiar del ^orao 
Col^ fn'afpeni . Io del f^greto a parte 
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Farò intanto, Rofmirà ; e perchè m^co 
Venga , ogni arte nferò : tu qui ritoma, 
£ partiremo ìnriem . So che t' è ignota ' 
Ia via ; ma lafeia al mìo nocchier la cura , 
Che falri andrcm del Ugo a l'altra fpóndi. 
Ove periglio pìh non fia. 

Amasi. 

Clii mai 

Tanto coraggio in petto imbelle infonde? 

Arsene. 

Amore. 

Amasi. 
Ah penlk che tuo padre , ì lervi . . 
Arsene. 
Peolò che fenza te Tiver non poflb. 
Vanne, s'i ver cbe m'ami: io nulla temo.' 

AUASI. 

E' poi cae^on di nuova goena al padre 
Sarai: voni ritorti . 

Arsene. 

Amaf] , paiti'j 

Non ritardar. 

Amasi. 
Vado, mia bella Aliène ; 
Ma fi» fpnnc. e timor m'ondeggà il core^ 

Arsene. 
Ed io Goftante e rìfoluta , Tento 
Che a. l'ardua imprela amor m i rendè ardititi 
' ' . C ATTO 
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S C E N A I. 
Arseke, UdSUlRA. 
Arsene, 

N 

E' pur qui venne; ni di quefte vie* 
Che prender cauto aviia potuto, alctma» 
Per molto ch'io ricerchi, a me lo mófin. 

. KOSMIRA.. ., 

KTóa ti aAàaar; che a ben <lir^ là fiiga 
Fors'ei s'adopra ,'« lo vedrai fra joco. .. 

Arsene. 
Ma tu perchè , cara Rormira, nleghi - 
A la dolente fuggitiva Arfeoe 
L' ultimo pegno d'un a|por verace. 
Di colante amicizia che ti chiede ? 
Tu vedi ben, ch'ella infelice amante, 
Dal caio Amafi fiio d'efler dii^unU . . 
SoAir noB può : che fol per lui regutre,. 
Al grao perìglio s'avventuta ardita . 
Non ìe inórefce it £&&b, ni 1 penioG . . . 
D'tar ificerto cammtA fientì o fatiti : 
Non i! timor d'tìTer cercata, e fatf/t . . , 
Da! genitor fdegoató anco ra^mua r.. 
Ciò noa pei^, o ndti citta: il fuo dólore 

. - . E*' 
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£* nel-tnirar che tu^ Rófcnìra'i ùn temoo 
Fida compagna e amia , ora ti càt^t» ' 
E fcortefe divegoa j che ti lafci 
Staccar da! fianco la tua Arfene, e <jura 
Refifter voglia , e nulla Ì prieghi e '1 pianto 
Di lei pofTaao ìn te. Cara Rofmira, 
Vìea meco» inliem figgiamo. 

ROSMIlt A. 

Qnanta a tàtto. 
La Kfideazi tnla condanni} AtCeaci- 
Ve^'io bea che fei cieca, e eh* è pur cieco ■ 
Colui che il folle tuo p«tiller feconda . 
Vuoi tu cfa« il tuo forar (cud in amore ? 
Scalar lo rogtio ; anxi n'ho pur pietate. 
Ma ch'io l'approvi e lodi, in Van pretcnci, 
E lodarlo farla , k incauta , in vece 
Di fgridani, qual debbo, e col coafigito 
Saggia oppormi e collaate, io diveotffi 
De la tua ^a, e del tuo error cotnpagna-. 
Arsene. 

Così parla Rofmira, e a' miei deliri .■ . i 
Così ripugna, e i prieghi miei non ode. 
Perchè ignara d'amor, tranquilla il core, 
CiA che nan prova, «Ih in altrui: deride'. 

ROSMIRA. 
T'inganni, o bella Arfene , io cosi parlo, ' 
Perchè de la ragione il chiaro lume 
tAi palelà a la meste il vamj e Icppfo . ... 
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Qiutito tu mal t'avvifi. In te m eguale' 
Coaofceaza'del retto elTer potrebbe ; 

Ma, come Te del rio commovi l'acque. 
Più non ravvili ciò che il fondo accoglie. 
Cosi gli affetti taoÌ nieffi in tumulto, 
Salendo , han pofto a la ragione uii velo . 
Tu versine real proraeffa fpofa 
Dal genttor a un duce invitto, erede 
Scelto al trono di Mentii , andar ratnminga 
PiuttoRo vuoi eoa un garzone , a coi 
GiaralU fe contro il voler del padre , 
Ad ua garzoD figlio d'no re nemico? 
L2 tua forte non fai; vedi ch'cfponi 
Tua beltà nel cammino a rifcbi indegni. 
Ove le nozze celebrar fiiggia'fca 
Da' patri Lari, ove al graad'Api lacia 
Su rinofpite arene innalzar l'ara? 
Scoalìgliata donzella, il troppo amore 
Ti toglie il fenao , e '1 tuo decoro ofiènde . 
E vuoi ch'io t' acconfenta , e che ti fegua! 
Cangia, càngia Rentier. 

AàsEtfE. 

Ma che ritarda 
Amafi? ancor non viene? oimè , che incielo' 
Veggo fpuntarc il di! Vanne, Rofmira, 
11 pigro Amafi affretta : digli eh' io 
Anfiofa l'attendo ... ma no . Refta: ■ 
Cfie il gran legreto dlfvelar potrefti , ■ 

Se 
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Se t' Incontraflc alcun. Lo vedi? oli numi! 
Che forfè per timor del mio periglio , 
O dimentico forfè di Tua fede, 
Solo fuggito fia? Peofier molefto- 
Non- tormcotarmi ìa tal momento il core< 
Pmr fofpetto men dà , penfar eh' io fui 
Quella che a lui prima il fuggir propoG ; 
Che molto ei refiftè; uè condifcefe 
Se non per fona. Ah si, ch'io fon delufa: 
Lo preveggo : fcortele ei m' abbandona ! 
Mifera donna, che in amor ripofa 
Su la. fede d'un uom! Voglio ire io Ueflà, 
Voglio cercar di lui, faper che avrenne. 
Ma , ecco il padre . Oimè ! mi vide.. Io temei 
Che pììl dì tjyH partir non poffa. 

ROSHIRA. 

Refla, .. 
Che d'appagarti io prenderommi cura. 
Grazie « o deftin-, che quà fpigneftì Meri. 
Or» il folle dìTegno andtaflì a voto. 
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SCENA n. 

MxEit» Akssne.- ' ' 

Meri. 

Flglilyore vai? perchè, quando a te viene 
Fuggi -dd -genitor? 

Arsene. 

Padre , ìo oon fti^o; 

M ERI. 

Kallegra, Arfene, il mello vifo, e ancon 
Tomi il dolce ferea de gli occhi tuoi. 
Che tiìftecza sbioAì h ch'io ti reg^a 
Con'teota e Ueu, e t tuoi -dolor conlbU* ' 

■ Arsess.. 
M'è difficile «Ai di-compitleeni, 
Fadrct'ia ei& che mi diiedi. 

Me-ki; ■ 

' = E pecdtè mai? 
• 'Arsemb.- 
Saper ta (teffo il puoi , feoza eh' ìo '1 dica . 
Meri. 

Forlè Amali parti ? 

Arsene. 
Sali partito. 
Meri. 

Ne feì onta ì 

^ ' Ar«ivb* ' 

Or 
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^ Or di lui BOB fo tiii vaiìi. 

Meri.. 

Il fole apiar fu lìMìzzoim appena; 
Mè 1 ccMnando leal partir ^'ii^tmle 
Se ÓOB chq pria del tramontar ^onio^ , 

Arseme. ■ 
Al comando leal fotncnelTo e pronto, 
Cortefe Amafi e docil per natura, 
Forfè ubbidito avri a quell'ora. Ah! ch'egli 
Pur troppo, m'ha abbaBdfinata. 

■ Meni. ■ ■ 

E lolle. 

Credo che meni; poiché udì Cerante . 
Dirmi, che- a lui per te Scitalce ìraUi - ■ 
Srelò Ae.uccìfe Bel conflitto Ucori. 
Io che 1 làpea,' feveramente Impofi - ' 
Di celargliela ognor, affai temendo, 
Ch' ei forfè non prendefle afpra vendetta . 
E fo cjic in faccia tua Amaii difle. 
Che iol per te, per l'amor tuo, col ferra - 
Non punla ru^eìGir. Tu redi, Aribne, ■ 
Ch'ei qui rellaado ìa ambo per kur danna . 
Si farebbon di nuovo accelÀ l' ire . . . 

AasEKs. 
E ben che dir con. cià tu vuoi? 

Meri, 

Ch' è me^ 
Che lun^:^ tu iia. Deh non penfarti, 

f 4 Ch'i» 
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Ch'io abbii Amafi in odioj anzi or che l'in, 

Giufla perà, fento nel cor fidata, 

QuaS ho di lui piente: il fno delitto 

Opra non t d*nn*alm iniqua e Ièlla. 

E' delitto d'amor, lo vegga andi'ÌOf - 

Che in giovin cor pu& tanto: in lui lo rcnfo; 

Ma lo de^io punir: così richiede 

La tua feliciti . Perchè rofpiri ? 

Vinci te ItefTa , e 'I tuo amatore abbila - 

Arsene. 
Che di te non mi lagni, e figlia umile. 
Mi fottometta a l' ordin tuo Tevero 
Ti bafti, o padre : io gratto s qnel che fefli 
Sarò mai lèmpre: da prigione orrenda 
Amafi a* piìe^i miei TalTafii, e in vace 
Lui^ da me ta lo sbandiftt: io. falbo 
La lonunanza fua, pnrch'ègU goda 
Aure di libertà, che viva e m'ami. 
Ma che tu voglia Arfene lieta in tanta » 
Che il filo cor le tormenta , amara pena. 
Padre, ^efto non Mifeial Quale 
ViA eaahno fperar fe non dal pianto? 

. . Meri. 
Ti iàneii la pi^ acerba ÌI tempo. 

- A'RSEMB. - 

No,]»llu|. 

Meri. 
. Lnn^ da ^ «edii twà 

Ann>' 
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AnuTi, che a te fi sì dolce incanto; 
.Foriè t'awexzerai a poco a poco 
Con vifo amico a riguardar Scitalcej 
£ degno ti pani de la tua deftia. 

.,Ab.sbhe. ^. 
Se rìffietjtofà figlia a te davanti 
Beami Arfeae mirar, non afiàtuarmi 
Col fol penfìer de l'odiato nome. 
Tb l'ami , o padre , e non conofct quanto 
Sia indegno del tuo amor . Chiedi a Cerante,' 
Quando a chiamarlo per tuo cenno ei venne ^ 
Come altero rìfpofc . Amaii , ed io 
Maravigliati ne reflantmo , e a fdegno 
Ci moffe . £ ben poi lo vedetti ì o pure 
Te difprezzò, fatto protervo ererapìo ' 
A' tuoi n^ÀUi» e altrove andà fup^bo? 
Meri. 

Nat vidi» % veti lo miei di Tctilà ■ 
Degno,. perchi.fpintD da tm'ira anoce 
Mei dipinfe Cerante j e la cagione 
Ne furo i detti tuoi, che del tuo amore. 
Ben lo fo, il fero dìfperar per Tempre. 
Ma che d' Arfene l' ollinata e dura 
Mente cangiar mai non fi poflaj e ttalU 
Di Scitàlce in favor vaglian le bnme 
D'un amorofo padre? 

ARS£HS. . 

At fe.(;angiare 
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Tu potellt Ja. meote ia me, lo credi, 
Non eaogerefti'per Scitalce il core. 
Amali folo è l' amor mio : per lui 
Tutto ùaò ì uno a lofliìr firn proma ■ 
Ed oh fegnìrlo avelS almsn potuto . ; . 
Atmè t non: c' è piu fpeme I Aaiafi , vaaiw^ ■ 
Vanne felice; e nel tuo core ArTene, 
Come AmaS nel mìo, ferba et adora. 
E chi ft colui, che a quefta parte more 
Fiettolofo? 

-Meri. 
E' Cerante. 



SCENA III. 
Gbr&nte , Arsene, Mski. 



GSRAHtE. 

Api, « graa Re, ti ùivi . A te dokatà 



ArSewe. 
Ktnni del ciel ! ■ ' ■ 

j - ^ . U ne la ria 
Del 



Arsene. 
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Del reale giardia, che fpefla felva 
Di fruttifere piante onbnilà rende» 
Il valorofo ìnWtto eoM Sckalce, 
Il duce tuo, giace fènto a noite ; 
E Io piag& nel petto un pugnai erodo. 
Che gli fta fitto ancor . Di caldo fangie 
E' iatrìfo il manto, ed in gran copia fcoRe, 
E arrolTa il verde feg^o ov'egli i allìfo. 
Truce h l'afpetto fuo; furore ed ira 
Fulmina intorno il moribondo j^nardo- ■ 
lononìdilco in ranunemartol 
Meri. 

E uvalb 
Fn l'empia man che lo Ul&Sc ì 
Gsa&HTE. 

Ignttt 

Staffi fiaor; pur tt dir^ , che pria 

Che al fatai luogo, ove ne gira in ce «et 

Di Calliride , io fulK giunto , « fone ' 

Mi rincontrai con AnuS , che certo 

Di là veniva: egli era ne l'arpetto 

SI concrafatcq , e pallido « che appena. ; - 

Ravvifar lo potei ì e maraviglia 

Mi deftò allora ; indi veduto il trillo- ... 

Spettacolo, mi nacque ne la mente 

Forte fofp^no ch'eli. fo^ il-no. 

Molto piit,.che quand'Ali^ ìncontHÌ» 

Gli diffi eh io '1 cred^a-lun^ d^ l&mS, 

^ Poich» 
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Poichì {parìa egli area fcaltro la voce 
Dì partir tolto, ed egli mi. riTpoTe 
Cottfnló si, ch'io nulla iatefi. 

Meri. 

.Ali indegno t 

Che dici» Acfène? 

Arse^ts. 

Io sì emdel noi credo. 

GSRAMTE. 

£ pur n^fao prora ancor maggiore. 

Meri. 

Dimmi: 

Non ti parlò Scitalee ? 

Geraittb, 

A Ini tremante 
Io m'acooftu} e nel langoor di morte 
Fra gl'intenottì acchiti «' queflo ttéj 
Che f m amaro fofpir traendo , difle : 
Amali f vanne ; farai pur contento . 
Di lì partii per darne a te la nuova; 
£ trovando Callirìde , gli dilli 
Ciò che m'avvenne, e ciò che udj : ià'auSg 
Egli ben tofto , per preftare a lui 
Nel morir i pietolì uffizi ellremi. 

Meri. 

Che più debbo cercar ? ah fcellerato ! 
SI ì tu niet trafiggeftt Amafi nuqnol 
Vanne» vanne» Cerante . . , 
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Arsene. 

Ah no: fofpeadl , 



Padre » aacot . . . 



Meri. 

Figlia, ti vergogna e taci. 



Va, Gelante, va tofto, eh' ci non fugga . 
Da Memfi, e mi deluda: col tuo brando 
Vendica il faneue di Scitalce; e s'egli 
Forte riparo da le aniiofe piante 
Al tuo franco ferir trovaffe , prendi 
Teco fcelti foldati: il voglio uccifo; 
Che pietate non merta un traditore. 
Che violi la. reggia i ed al re tolfe 
Con la barbara mano il Tuo fiiftegno, 



Umij die fento mai? 

Meri. 
. • Che penili Ariuw? 
Arsene. . > 
Si confiità vaneggio, o padre, ch'io 
Non fo fe penG ; e a te parlar BOn ofo. 
Meri. 

]^co il tuo degno amante ì ecco U cooCntet- 
Che 



SCENA IV. 



Arsene , Meri. ' 



Arsene. 
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Che al tuo felice talamo A:eglÌe(U i 
Per cui la deftra rifiutaftt arditi 
Del tradito Scitalce; eì che d'aliali 
Fona a la tomba ì'oaanA cbionu 
Cinta* e di gloria per d illiiftri imprefè. 
£ '1 tuo Amali indégno,- dpn al nert* 
Vile di tutto Egitto obbroMo U rende. 

AiLSZtItt 

Padre, non tormentarmi. 

Meri. 

Tanto ardifti? 
Forfè ti par che te la biafmi a torto ì 

A RSENC, 

Ma fe reo non lo credo . Troppo noU 
M'è di lui la bell'indole, e '1 candore 
De l'alma fua . Come Int un ininto fiero 
Diveair ha pAiltd e traditóre? ' 
Qpando l'ofiefa de l'uccifo Ucorì 
Non gli avede di nuovo accefi V ira 
Nel petto ... un figlio alfin che tanto amava 
li padre ftio ... Pur mi gìurà « che rutta 
Donava a l'amor mìo la fua vendetta. 
Non fa che dir ... reo non vorrei che (oSei 
Ma pur ne appare ... oh dio ! ^ro ... pavento .. . 
£ fin dubbi pealier <qBeff aldi ood^pa. 



SCE- 



Atto Qtjimt^^ 



s'rC È N A '"V. 

RoSUIlC'jrj, ARSENE} USKt. 

Meki. 
C>He ci rechi, Rofmini?. 

..... I Ro.lMI,H.A.. 

IjB&iifla nuova* 
Udito ho dir, Signor , che in una vìa 
Del gùudino real more Scitake ' , 
Da crudo fèrro trapalato il core . 

_ Arsene. 
Già lo fappiam* Rofmìra; e vana Cun 
Di 6rcel noto ora ti prendi. 

B.OSMIRA. 

A fSegno 

Deh non aver,.Affètt«; 11 ■Scia fcempio 
Del valorofo duce orror m' ua^eSt . _ j 
Ne Tàlnu; e qoà'ibi pér rìdiieder yenoi 
Se quefia voce che G fparfe'. . . 

Arsene. 

,W vera.,. 

Meri. 

E chi s' inedia? 

^. , ROSMIR^, 

Qfiefio dir noa potTo... 
- - Ar^ehe^ 

*Ì^ÌIo. Anofi: è vtsì ■■ 

Ros* 
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• ROSMIRA. 

Anuft. 
. Arsene. 

Or ora 

Vet comando real cadi! potuto . 

RosMiaA. 
Amafi more , e fredda Affène il nurs 
Qpzfi fenza pìetade afiautta il ciglio? 



Rofinira , or vede gli error fuoi la figlia. 

Arsene. 
S'Amafì a me fpergturo fu . . . fe fiero . 
Cara RoÈniisi non parlarne . . . troppo 
Mi ftrazia il core un tormentelò a&aoo. 



SCENA VI. 
Calliride, Meri, Rosmira, 
Arsene. 

Meri. 



Alliride f inconttalB nel cammino 
Cerante J 

Calliride. 
Mò , mio Re. Q]ià vegno . . , 
Meri. 



IJo^ raccendermi rìia^-« dentro l'alina 




.Intenda^ 



No« 
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Noa inalprìie il mio dolor. Scitalce ' 
Morto cadè: la f«Ierata deftra ' 
D'Amali lo ferì; ma aadò. Cerante, 
Ver cenno mio , de 1' occifor dal petto 
A finppar l'empio core;' onde col (àngnq 
Sua nen ìn&me colpa Amafi lavi. 

CAI.J.IR.IDE. 

S'egli 4 reo, come ognun lo crede , giufto 
E' '1 fuo cafltgo, o Re ; venero e approvo 
I cenni tuoi. Io che a Scitalce chiuri 
Con mano amica i moribondi lumi. 
Per ordin fuo quà vegno. Altre parole 
Proferir non potè di vita ufcendo , 
Pia ch'io là fili, fe non che quelle: Amico 
Reca a ti pfiego, da mia parte a Arfeae 
Qiiefio papiro, e & che le|^ quanto 
Vi fcriffi dì mia mano: e mori toillo. 
Secolo, o Prìncipéltà. 

Meui. 

A me Io porgi : 
Lafcia ch'io 'I vegga. Riconofco , Arfene , 
Di Scitalce la mano: egli lo fctiffe. 
Prendilo ì leggi ... perchè penfì? temi? 

Arsene» 
Legfilo tn, Roimìta. 

ROSUIKA. 

Io ti compiaccio 
Arssits. . , „ 

S Ma 



Atto Q.uimto; 
Ma no : datntnelo , Tremami d' orrore 
1,3 man , e goprc gli occhi un forco vrio. 
„ Barbara Arfcne , . , „ Qual feroce fcritW 
Quello flit mi, Te tal comincia ì „ Arfene 
„ Ingma * l'amor mio fptenafti yH legn* 
„ Mi toglìeftii crudele , a cui h va. 
„ M' aperfi col valor e con un fiato 
„ Atfeno a Merij le bramate noz2e, 
„ Perchè Amafi Ibi ami , a ma negalH ; 

Amnfi , eh' io per altrui mano eflinto 
„ Farti cader vidn tentai, tna in vano, 
„ Nulla mi valfc il tuo fratel Rameflè 
„ Uccider di mia maa^r f^fààt mglieaib ' 
„ V unico erede a) ngnO) ÌQ poi txto rpofo 
„ Salir- dovefli al trono . 

Mssa, - 
' " AH Allbn i Come-? 
Che Tento mai? che colpo iquv^'^tQt^, 
Abbomineval mofìro, aniim rea! 
Ciò facclli? ab jaÌD figlio) 
Arsene, 

„ Io da me 

l, Dtfperata m^uccìdo; la mia mqrte -■ 

Ti fia fempre funefta: leggi: io volo , 
„ Invendicato a l'atre ombre d'Avemo* '.. 
Punque Amafi è .ìoooceote , Etera! numi! 
ComKCdm}.CaUUi4*T fattiesi 
Il brawìo di QennnuuuJv^nti 
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Li fpa^a the giù piomba è ua ftìortal.'colpg ■ 
Folli! al thi^io ^rtai voUi mint 
Che diflflètilbt UUi U coRiandà li f^ditti ; 

■ MfiRii ■ • ■ 
Ubbldifbi U figlU<- ■ 

AtiSfiMBl < 

Se d£ lungi [ ■ ■ i 
Lo vedi, grida ; e '1 grido tua pemtigti ' 
E la velocità paflì del (kdé : 
A U tua Vnatàfdùi Amafi làlva < 



SCENA ytt ; ■ . ' 
Mt&tt 'A.itstutt%<ismtAh ■■■ . ■ 

E Ri si fcclerato, « tìol eonotbi? . j . 
E Arfeae condannai perchè Scitaics 
In odkt aveva^ ed Amafì iantìeente 
Vet inganno fatai inauto (erdo? 
Da fdegno « maraviglia e dal doIoM 
Soa &tto co^ Aupidd, the- « oa ^k^h '~ 

AtCtM ffm.*^ 

Che l^KuI die fli^ tlid.i.ttM,.ftdltifiBl- 
g £ Tu 
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Tu così mi lulÌDghi } e vuoi ch'io cre^ 
AtnaG vivo ? ab no; che.Inngo fpaaio , 
Troppo pafsà di tempo i vrA Geiante 
ETegoito a quefforx il final ceano. 
Trovato avià là nel real giardioo 
Quell'innocente, e forfè afflitto i meflo 
Del Tuo nemico per la morte. II core 
D'Amafi n'è capace : e intanto folo. 
Placido e cheto, feoza far difefa. 
Vittima del crudel ferro è caduto. 
Barbari dei! barbaro fato! Padre 
Tu cosi amalli un federato, im empia 
Che ti trafilfe ua figlio, e che lÀiperbo 
Volea falir con mille colpe al trono? 
£ tn jul d' iagiufto odio mortale 
Contro AmaS t* annàftì ; e da ua lUpetto 
<FolU fedotto, e rnccideOÌ; e in ìm . . 
La cara fi^ia tua fèrifti a morte? 
Ah non ti ì cara! ah ne, che amor non ^ntì 
Per le vifcete tucj poiché al fuo ataante 
Ffedptti la morte i, e pria non cerchi 
S*i vero U fallo fuol Barbaro padret 
Milèra Ac&ne l ora perdi la luce , 
De gli occhi fuoi , e del filo ow ia vh». 
Caro Amafi, tu mori -, ed Ìo vorrei 
Seguirti pur; nu si infelice io finKr» 
Che on tanto a^ro doler acerbo e crudo 
NoA fi .fiumi morùr. W gnudiy jiadse? 
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So die t'offelì , e fo che i detti amari 
Di dirpenta figlia , al cor paterno 
Giunfero , e lo ferir : ma in me ragione 
li fuo impero pcrdè. E' il fier trafporto 
D'un tiranno dolor, non io , che parla. 
Eccomi . . . ( 2 che la man m' occupi e ingomliri ì 
Vanne lacero al fuol papiro iadegao. ) 
Eccomi a' piedi tuoi : perdono , o padre , 
De t'iaian» pw4m prsflèlà io chieggo. 
Ma non % quello ìfbl ch^ìo da té voglia. 
Tu m'uccideftì il uro amante. L* ombrò 
De gli Elisi il vedranno andar rammingo 
Senza la cara Aifene? Io fenza luì 
Amar pofTo la luce ? Padre , uccidi 
La 6glÌ3 tua, che impaziente brama 
Del caro Amafi (uo farfì compagna . 
Qjil ferma fta : qui da te morte afpetta . 
Snoda quel ferro , e vibra io mezzo al fellD 
Aipti féiìta, e al mio dolor dà fine. 
Meri. 

Ti^ da* piedi miei; tc^, Rofinìra, 
La ilifperan AHime : ìl cor mi flniggo 
Mei ugnila coà. 

ROSMIRA. 

Alzati , e vivi , 

Mìa Priacipefla. 

Arsene. 

Deh che fai, Rofmìra? 
e 3 VvaU 
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y unico mio cooforto or mi coi)teiI(l{« 

Forfè Anialì'Tivrà . 

A RSE>JE. 

Credi che viva ? 
j!yi fc viveffe! ah fa il canmin fallito 
Ha Cerante in cercarlo; ah ft li in tea^fo 
Calliride portò l'ordin felice, 
pópo millé Hhftti 9 mille pene * 

Coppi.» non t'i a fbfninjiti imm'i 

Che a poi pofla a^gmlì^XÙ, lavtH fpetnet 
Ko <h* eì non tì« pìii ; « ipetitr« io nutro 
Vano penfìcr ch« mi lu^iga il cw, . 
^otro il ferro cmdel AmaS forfè 
Perdè la vita f^a, Piìi non refìfloi 
Colà fi vada ov'è '1 mio ben tradìt?;. , 
$ì vada si, che nel fjtal momento 
Udir voglio di lui gli ultimi accenti , 
Padre, Rofmira , addio,... Che fo^ fe1mÌRl« 
Villa crudeli dj caldo f^ngue intrjfo, 

pieno dì morta U.vnlioj e qcut begli occhi" 
Cercar, QtceqebiTatì .in vaiv la hice^- 
|ii|orrò d'orrore e duolo, E; bea, <0 mmi 
Qitello è il desto Aifcoe ■. Amali , ìq vegao , , « , 
Ma fe Io turba la prefenza mìa ? 
Se gli i nuova ferita la mia voce ? 
§e de' noftri occhi 1' amorofo incontra 
Qli rende amaro il fuo morir? Rofmira) 

Non 
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«3 



Kon rp (Ae bx: guma vomit in» il piede 
Vacilla, oh dio! Foren Atkae, nata. 
Solo .a peaai! Chi mi dà aitai ah cnidi» 
Che mi ftrazìate il cor baibari at&nni, 
Fercbi volete, che morendo io TÌva . , . 



s c E N A yii.i, 

R osMiR A, Me ai 



-Am Atl. 

Arfene ... 

C AlLIRIDE. 

. . Mira, Q Principerà, 

Che vivo Amafi, a lalvo io ti ridono. 
Meri, 

Frìncipe, vivai ad abbracciarmi . Oh- aumii 
So che t'ogftfiì 4 d' un'ìngivIU «lom - 
la ti volli puBÌto: ma s'iinira^- -> 
Tante apparenze in te, tanti fofpatti 
ìa me per farti creder reo, che Meri 
Cedè precipiiofo ;-e un'innocente 
Quafi per caufà d'uil fellase uccifì, 
Qpal rigido dover vuol, che un rsgoantc ■ 
Con chiara meote- e cfl4 un cor- tiai^atla. 



A B.SEME, 




Acc«< 



ao4 Atto Q,oimto. 

Aaorto e fàggio rintracciando il vero. 
Cauto de* £dli altrui peni! e decida ! 
Deh perdona . . . 

A M ASI . 
Non più , Signor, che tutto 
Noto mi Calliride ; e la vita 
Or da te riconofco , ed il palTato 
Periglio obblìo . De l'adorata Arfcnc 
Il caro arpetto ... Ma the fai ì non patii ? 
Son Amali . . . 

Arsene. 

Tu fei Afflali? Padre, 
Aqufi % Wvo? A lui parlo, o Rofoira? 
Meri. 

Figlia, tu 1 Tedi . 

ROSUIRA. 
Bella Arfene, i deflb. 

Arsene. 

Che cofa i mai ch'entro me fleCTa or lènto? 

AmaG ... Amafì ... oh dio ! gli accefì afièm 

Vorrei ridini , e la pallata pena : 

Ma nel mirarti qui prefente, e vivo, 

Sì m'opprime il piacer, che aimè ! non poflb . , 

lafciami Kfpitar. 

Meri. 
Amali, come 
Ti ralvaOi da morte? A te Cerante, 
Dimmi , non venne ì o pur finarrl la via ? 
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Venne Cerante j'e allot ch'io 1 ridi «cel^ . 

Contro me d'ha, e da' fddati cinto 

Vole; la raoTte mia, pien di con^o 

Snudai la fpada, e mi difefi: poco 

Refifter -piit potea, gìunfè opportmw ' . i. 

Col cenno tuo Callìride : GerantE 

E ì foDÌ pronti ubbidirò, ed io fili falfOV 

Areewe, 
Vedi, o mio genltor, s'AmaC nutre . 
Degn» d*un re guerriero un'alma grandft. 
Meri. 

Hai ragion, figliai ed a regnar lo fcelgo 
Sopra i vaflalli miei : uè Taai fola 
Sì eccelfo regnator d'aver fi vanti 
Ne l'egregio gaTzoa..La defila, Atfene, 
Por^ di fpoGi ad AmaG> l'erede 
SaA del' regno mio: vollero ì dei 
Q}ie&> giulb Imeneo: applauda MemS 
La fcelta del fuo re. Congiuatt infieme. 
In fin ch'io chiuda gli occliì a eterno IbnnOf 
E dopo il viver mìo, figli, che tali 
Ambo vi chiamo, alto piacer d'un padre. 
Vivrete in lunga età giorni felici , 
La pompa nuzial, che per Tiaiguo 
Scitalce fu difpofia, c^gi fi compia 
Per Arfene, e per Amali: e 1 triott& 
Vegga ognua di coflantc amore c- fitde. 

Am** 



ìod Art» <l.Ù!»M* 

Amasi* 
Sìgtotf io SOM il benefici tiloi« 
Koa di Ttni il monafct , o por di Memfi 
Qvi vedrai; ma di Meri teaai un I^Uo< 

Arsene. 
La deliata tmn« che mi conceda 
Il genitor piecoro, ora a me porgi, 
AmaC; e ftrigni*pur la mìa . Conforfe 
Tu mi farai ad talamo e twl regno. 
Qiunto i dolce trovar in un attuate, 
Per cui già ardeati d'amorolb fbco^ ' 
Un caro Ipolb , che fozve Uggfi 
Di éowtf mal che qgaw t'adàt'i « s'àaùi 



IL FIKE. 
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